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OPERA VTILE 

ET DIVOTA, NELLA Q^VA, 
le fi contiene la conuerfione, penitene 
za mentanone, dottrina, vifioni,& 
diuineconfolationi,della beata 
Angela de Folìgni • Nuo* 
uamente tradotra di 
latino in volgare. 



\ Tanola del preferite libro* 

T Ratta to primo della conuerfione,& penittt 
tìa della beata Angela D & della fua in molti 
modi tentatione. 
Cominciando io,difle la beata Angela de Foligni 
aita uia della peni tentiate li primo paflb fi> 
•om.xviii. 

Della Aia in molti modi tentano ne* Cap. I 
C Trattato fecodo della dottrina cuangelica pu 

blicata perla beata angela. 
Qualmente fi poffìconofeerc cR Dio uenghinet 

anima. Cap» I é 

In qual modo limonio fpirìtualeda inganna/ 

to. Cap. Ili 

Qualmente Dio albergato nel anima operi f fi 

quanto a l'intelletto^ quanto a l\affctto,& a 

lauolunta» Cap* III. 

Cornei a perfettionetioftra confitte in conofeey 

re la noftra mifcria,& la miferìcordia di Dio» 

Cap. II II» 

Co me e neceftario Paffidaa,8f profonda cogniy 
tioncdeDiohuomo crurififlb» Gap» V* 

Come G debbeno mafticare con ti cuore.o alme 
no con la bocca tutte le ute della paflione. 
Cap* VI, 

Come l'anima pretto, 8i facilmente truoua Dio 
per mezzo della deuota 3 pura,continua 3 humt 
le,« uiolenta oratione. Cap» VII» 

Del libro della uita,che e Chrifto.nel qua le fi co/ 
nofee Dio,& huomp/e fteffo, 8C ogni co fa Gs> 

* il 



lutiferaarlhuomo. 'n;Cap. ViIT< 

Della fumma pouerta de Chrifto, Csp, IX» 
ComeChriftodimoftroffe poueroùn potcntia. 

Come Chrifto fpogliofii della fua fapien tia^ di 
fe medtfìmo. ; Cap, XI. 

Come la pattata del fpirito cdifpreiata da raol 
ti. .iiGaprJHI. 
Dril#humitoa,& difpiezzo def falciatore noftra 
t lefu Ghriflo. rljA?IÀoKo?iìdE^.ililK 
belli contmui,& rnolriplici dolori/juali in più 
modìunlfefoftenereChriffòu Cap« acuir. 
Di molte foni de crudelitade ufate uerfoChriv 
fio. «àhi^t ^uPpnirTi cfcrCap. XV: 

Com* debbiamo feguire l'infallibile dimore, 8C 
l\ mietitore per la u* /regia quale egli ne ha mo 
tirata, i « olitetfp r. bl&jh&i Cap. xsu 
QamzQ piada a Dio il fcruitio del pouero fède 
k,che fe¥Ueper amore fenza rifpetto di pre/ 
imo. :x !\'ÌTttl5fcc1i!»ìimfi2Cap* xviu 
Eshortattonea conioIerU, SC cau«irc la forma 
K j della pene mone da Dio fruomo p affi o nato. 
^CucTvtiÙ 4ofl9b»T> omomi oiQ *b s 



C^uì uede i a^iina come la diurna fapienu'a ha; 
q&f9 m#^ft£ura;& dibgtaria à iu] uame per 

milencordianon mgiunando lagiuftitta. 

c!@^«iBiyó^ln^^ /> foia emioni *ntO 
Pciuorauonedella qualefono tre fpeciecorpo 
nhynenule,& fopranaturale fuori di quali 
noafi troua Dit). Gap* xx^ 

Qojne riitbbehauereil cuore integro aii'o ratio 



limola 

hc,& non a li altri eflcrcitii. Cap. tth 
Come debbiamo fottomettere la uolìtta a qutl 
•i< ia deDio,& come loraeionee neceflària perot 

tenere ogni grati*. Cap. xxii, 

Quanto più fi e ttntato,tantopiu fi riebbe per/ 

feuerareinlfofatìone.- . cap. xxiiu 

Delfa humilej;&«flcmpio di Dfehuomo paffio 

^ n3t ,°* , . .^Cap.^xxhiì. 
Qualmente la aera hOmilta apre Viauìlett&de 
lanimaaconolcercla.ua uilta.flcla bontà 

Come l'humilta fa ued«re la moltitudine de pec 
.:icati,& che la iiitade li humili fere tutti li cony 
. tram a quella. Gap. xxvù 

DeMa<harita,comedebiamo hauere fofpr tto eli 
sul no ftro amo/e non fia difereto,& con le con>- 
dmooi debite. Gap. xxyiù 

L'amma per tre modi fi trafforma in Dio , in li 

i u lV fe ll i a I ' a " ne ^* Kgwe l'amor di dìo, 
**I profilino. Gap. xxviii. 

BeJeuarie proprietà del'amofe. Cap. xxix, 
Quattro pm l'homo eperfetto,ranto più fi ffof 
«a taf quello che uuole,comanda,& confegH* 



Cap» xxx. 

tornei a mot creato,& eccitato rfaUa uifonedei 

r a TT 0 tffere f* ama*Dio 1 & le ctearure fejon 
_ dbieloroconuenientic. Cap. xxxi. 

L amoe <k pio ooneociofo,cVfoggeiifceIapex 
nitentiaiongafiachefi uiue.afpeia quanto fi 
può co mmodatamente^ molte altre utiUla» 

^ • ***"»««»WH10J JC.jfl villi) irJl£(jQ 



Tauola 

La ftia eie trouar Pamor dì Dìo , & la continua, 
affidua.deuota,» ardente òratione , » lettio/ 
ne del libro della uita, Cap. xxxiiù 

Dena proprietà delli amanti,» detti fegni dello 
amore. Cap. xxxiiti. 

Come ognuno debbe defiderare di fare le pemy 
tentieoccolte quanto può con buon modo* 

Cap. xwtv» ta .... 

De tre beni caufati dalla fantiffima tnbulatione 

Cap» xxxvi. 
Che le tribulationi, quali fono in pouerta,di/ 

fprezzo » dolore,per molti rifpetti fono utìf 
liffime. Cap. xxxvii. 

Delli dolciflimi doni di Dio,pouerta,difprezzo, 
dolore,» altre perfettione. Cap. xxxvuu 

De molti fegni,» effètti d'amore che fa il Mera* 
mento della eucharlftia. Cap. xmix. 

C Trattato terzo dì molte unioni,» conioiatio 
ni che hebbe la beata Angela de Foligni. 

Prima confolatione nella quale effauide Dio in 
quanto e ogni bene, dal eh co nfegui l'odio di 
quella uita,» il defiderio di fruire Dio. 

Seconda uilìoae nella quale effauide Dio quan 
to alla fua bellezza,perlaquaIeparuelidefor/ 
me,» brutta ogni bellezza creata. 

Terza uifione nella quale uide Dio inquanto on 
nipotentia inuincibilein ogni cofa, doue heb 
be gratia di gionare alli prefenti,» adi uentu> 
ri,uideanchorapoila profundiffima humili 
UdiDio» ... 

Quatta uilio ne,» confolatione in la quale uide 



Tauola 

Dio inquanto e fomma fapientia.Sf doueira 

paro ogni co fa fenza errore* 
Q.uinta uifione nella quale uide Dio inquanto 

e fomma giuflitia,8f più al lamenterai che ac 

qutfto l'approbationedelUdiuini giudica* 
Setta ui&one,& confolatione, nella quale uide 

Dio inquanto eamore, & dalla quale eflafu 

t r affo r mata al diuino amore* 
Settima uifione doue efla uide Dio in tre perfo/ 

ne,ma pur lo uide con tenebre \ 8t da quefta 

uifione hebbe la perfetta,^ tanta fpetanza co 

ogni fecurta» 
Ottauauifione,& confolatione in la quale efla 

uide Dio de uifione 6 perfetta ,qtianto fia pof 

libile in quefta uita in la quale a equi fio la fer 

mezza nel buon propoGto,& la perfetta delct 

tationeinDio* 
Nona uifione doue fu certifica ta,che in le fue ui 

fio ni,& pari ari, di u ini,& fpiritu ali non e data 

ingannata» 

Decima ui(ione,& confolatione nella quale an' 

chora fu certificata che nelli fuoi parlari non 

era ingannata» 
CCorainciano le cofolationi (equali hebbe pc/ 

fando foprala paflione di Ghrifto* 
Seconda confolatione della paffion e di Chrifto» 
Terza confolatione della paflione di Chrifto* 
Quarta confolatione della paffionr di Chrifto. 
Quinta c5folatione della paflione del fignore* 
Seda confolatione della paflione del fignore le/ 

fu Chrifto* 



Settima confolatlo ne della pedone del ffgnor e 

IefuChrifto. , ifh 
CCominciano le coafo!atìoni,& uifion^lequa 

li hebbe del facra mento del altare. a 
Vifione feconda del fa era mento* 
Terza infierì e del facramento. 
Quarta uifiane del facramento» . : ni ola 
Quinta uifionedel facr^ment^^^- - kTUij 
Sdla utHone del facramentoìel altarei 
Settima uìfione del faci amento dr! al care/ , 
CComincìano le uifionì nelle qualifu confala 

ra dalla beata uergine. r < 0 

Seconda nifione della btzU uergine. 
CComincratiole uifiotù de quali fu confolata 
foprali fuoifiguuoli,quale doueano fequin 
reChrifto. 
Seconda uifione delli fuoi figliuoli. 
Terza confclatione de fuoi figliuoli. 
Quartacoifolatione de fuoi figliuoli. 
Infhruttione,8f confclatione riceuuta daDio lo 

pralefnetribulstionù 
Vnaltra confclatione a lei fatta da Dio. 
Jlhiminatìone a lei fitta da Dio fopralauia,& 

il fatto della falute. 
L'ultima fcrittura della beata angela deFoIigni. 
Il teftamento > & ultima uolunta della beata an/ 
gfladeFolignLqual feceallifnoi figliuoli eP 
fendo propinqua alla morte. 
II tranlito da quefta ui ta della beata angela- 

IL FINE. 
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DELLA CONVERSIONE, ET 
pcnitencu della bcara Angela deFo* 
lignì)&del[a fua In mola modi 
tentatione. Trattato I. 

Caminando io f difìc la beata Angela de 
Foligni) alla via della penitétia , paflai per 
diciotto paffi fpirituali prima che lo cono* 
fceflfe la imperfetrione della vita mia» 

■iRIMO pa(TofUiCheiocomin# 
I ciai a cónfiderare li pelati mici, 
^ lacognirionedeliqualt diede tà 
J to timore a l'anima mia , che re* 
mendo non efler dannata a lo inferno pian 
fi amaramente* 

Secondo fu , che io cominciai a vergo* 
guarnii per li detti miei peccati ,in tanto cK 
per vergogna non poteua pienamente con* 
feftarli , onde moire volte non confetta mi 
communicai,& con peccati riceuei il corpo 
del noftro Signore. Per la quàle cofa eflen* 
do giorno, & notte riprefa dalla confcien* 
ria, pregai il beato Francefco che mi conce* 
deflir trouare vno idoneo confcflfore 5 il qua* 
le bé coiiofcefle li miei peccati^ a chi bene 

A 




Tratterò I • 
me potette confettare. In quella medettma 
notte mi apparue il Beato Francefco, & dif 
£emi,Sorellafe più toftomi hauertì rìchie* 
fto^piu torto fareflfi ftsra effaudita,quello eli 
tu hai domandato,fi efrtto.La marina adi 
<jue andando a la Chiefadi Santo Franca 
fco,trouai vn frate predicante in Santo Feli 
ciano,ilqualeera Capellanodei Vefcouo, 
& haueua la fua portanza, alquale fubito fac 
co il (ermonc deliberai confettarmi confetta 
ra adunque compiutamente, fui artòluta de 
rutti li peccati miei. Et in querta confeffione 
io non fenti amore,ma amaritudine, vergo 
gna,& dolore* 

Ti terzo patto fu, che io perfeueraua con* 
fequentemente in la fatilfatdone della peni 
tenria a me importa & anchóra era piena di 
dolore fenza altra confolatione. 
: Quarto cominciai a confiderare,&rico* 
nofeere la diuina mifericordia , qual m'ha* 
ueua concetta la detta grana , & cauaea dal 
inferno.Qui cominciai ad elitre illuminata 
(5fallhora più piangeua*&doleuamithe 
prima sforzandomi fare più acerba penitw 
cia,laqualequinon dico* 



Della fuac6uerfione,cVpenirétia. 2 
Quinto era cheeflendo tofi illuminata» 
& nonvedendo in me faluo deferti, condf n 
naua me (teff: -come quella laqualefcpeua» 
& conolceua certiffìmamente,che io era de* 
gna del inferno, & qui anchora riceueua a* 
maro pianro.Er pero e da intendere che nel 
li palli predetti era fpatio di tempo fra Iuno 
fiC l'alrro,& fempre piangeua, & doleuami 
con trim"tia>& niente più mi era dato, a ben 
che haueua qualche confolatìone che io po 
ceflèpiagere,ma mi era cófolarione amara. 

Sello poi fu data a me coli cótinuàte cer* 
ta illuminarione di gratia,nella quale tanto 
profundamére m'era fatto conofeere li pec* 
cari miei,chehauendo offefoil creatore ve* 
deuahauereoffefo anchora le creature per 
mefatte,&fe mi riduceuano alla memoria 
tutti li peccati miei,& in la ; confeflione,qua 
le io faceua.al Signore Dio mio.profundif* 
fimamente li ponderaua : Onde inuocaua 
tatti li fanti , con la Beata Vergine , che in* 
terced. fièno per me , & pregherò il miferi 
cordiofo Signore , ilqualehauea a me con 
cedo tanti beni , che haueflè mifericor** 
dia di me , Accioche poi che io conofecua 

A iì 



Trattato T. 
me edere morta in li peccaci , mi WuincafTe 
p (uà gratia , Pregaua anchora tutte le crea* 
ture (vedendo che tutte l'haueua offefe,ha* 
uendo offelo il creatore} che effe non meac 
cufalTero dauanti a Dio,&cofi pareuami cH 
tutte le creature, & rutti li fanti mi haueflir* 
ro compaffione,& allhora mi era dato, co 
maggior foco d'amore , pregare Dio più 
del lolita. 

Settimo cominciai per fpecial grana rifr 
(guardare in laCroce,in laquale,béchecon 
li occhi ,cofi del cuore,come del corpo, co 
fiderai!? Ielu Chrifto efier morto per noi, & 
ne hauefle grande dolore,nondimeno que# 
fta vinone > & confideratione era anchora 
infipida. 

Ùttauo faccene cR nel afpetto della Cro 
ce mi fu data maggior cognitione come 
Cirillo era ftato morto per Ji peccati no* 
ftri, allhora riconobbi fi fattamente tutti li 
peccati miei con grandiffimo dolore che lo 
fentiua hauere cruci fiflfo il Signore,Non co# 
nofceua perciò anchora che la pailìonede 
Chrifto fune tanto beneficio,ne come m'ha# 
nelle liberata da li peccati, 8C cóuertita a pe 



Della fua róurrfione,&pemretia. 5 
nitentia^ue auchora clic fulfc morto per me 
cofi chiaramente come poi Jn quefta cogni 
rione della Croce fentiua tanto foco d ama 
re,& computione,che ftando appretto a IU 
Crocerai ipogliai d'ogni cofaj# in quello 
propolito tutta mi ofterfi a lui , & benché 
con timore , nondimeno allhora prometti 
feruare caftit3 ppetua,&non offendere con 
alcuno delli miei membri jaccufando deili 
pattati delitti tutti li membri di vno in vno* 
& pregaua lui mi facetfe feruare quefta prò* 
me(Ta,cioe > caftita)& guardia dcili miei fen 
cimenti >pche molto mi temeua. da vna par 
te promettere, & da l'altra il predetto foco 
mi conftringeua > ne poteua fare a Uri mente. 

Nono>poi mi fu dato il defiderio di ccr* 
care quale futtTe la via delia Croce,per potè 
re (lare a li piedi £uoi,& trouare refugio,do 
ue hanno refugio rutti il peccatori. Per i Leti, 
fui illuminata>&inftrutta in quefto modo» 
cioe,chefeio voleua trouare iavia,&anda 
re alta Croce,cK prima perdonate ad ogni 
uno cH m'haueua offefo>& poi mi fpogliaf 
£e de tutte le cofe terrene, non tanto con Taf 
foco; ma edam in effecto% & di tuta li huo# 



Trattato f. 
m'ni ,& donne, amici parenti,8? de ogn! 
altra cof;?,m attìnie della po(TdTìonemia,& 
edam di me medefìma , 6f donafle il cuore 
mio a Ch ritto , ilquale mi ha fatto tanti be* 
niellandomi andare perla vis fpinofa, 
cioè, del le tnbulationi,allhora cominciai a 
lafciare le vette* &pann ; migliori, 8f li cibi 
piu delicati , ùmilmente li panni del capo, 
ma mi eri anchoraenfa vergognofa,&pe# 
nofj,perchenon fentiua molto de l'amore 
di Dio,&era. con il marito mio,ondecofa 
amara m'era quando m'era detto, o fatto 
qualche ingiuria, fopportaua pero partente 
mente come poteua* In quello tépó per vo 
lunta diDio mori mia matre.laquale m'era 
grande impedimento in la via di Dio,mo* 
rianchoril mariro,#in breueanchora tuo 
rimo tutti li figliuoli, & perche haueua co* 
minciato la via predetta, & haueua pregato 
Dio che mi efpediffe de loro, prófì grande 
con folatione della morte loro, becheio ne 
hauefle qualche dolore. Per iiche poiché 
Dio m'haueua fatto la predetta gratia, péfa 
ua chil cuor mio fufTe nel cuor de Dio,& la 
voluta fua >& il cuor (uo fuflc nel cuor mio* 



Della fua couerfione,8fpenitéria. 4 
Decimo ricercando da Òso che cofa pò* 
tette fj re per più piacerli , elfo per fua pìera 
piti volte nVapparue^dormendo, & veglia 
- do n!To in Croce, & diceua a me ch'io guar* 
d aSfe /.elle piaghe fue,& in modo mirabile 
im tiiofocaUM hauere foftenuto ogni cofa per 
me,&quefto occorfepiu volte, 8l quando 
tn'haucuamoftraco tutele cofe di vnain 
vna >lequa li hauea foftenute per me> mi di* 
ceua 5 c!ie cofa puoi tu fare per me che bafti. 
Similmente mi apparfe molte volte che io 
vegliaua,ma alquanto più piaceuole che in 
formo (benché fempreapparefle in gran pc 
ne,& dolori J &moftrauarni le pene del ca 
po,& delti fupercilii >& della barbaci cape 
gliefl:irpati,numerauami anchora le batti* 
cure,moflrando quelle in li fuoi luoghi co* 
melehaueua foftenute ,& diceuami rutto 
qfto per re,Allhora mi fi riduceuanoa me* 
moria mirabilméte tutti li peccati miei, per 
liquali mi pareua ch'io l'haueflTe impiagata 
vnalrra voltaiche per qfto haueflecaufa 
de dolermi grandiflìmaméte,& fentiua fen 
za dubio molto maggior dolore ,cli p inan 
xi.Cofi moftràdome la paffione fua diceua> 

A liti 



Trattato T. 
che puoi tu fare per me che fia baftante.Pia 
geua io allhora>& lachrimaua coli ardente 
rnente,chele lachrimeabbrulauano lacar* 
ne mia 9 onde bifognaua metterci l'acqua 
fredda per refrigerare. 

Vndecimo perii peccati miei mi modi 
più aCpramente a fare penitentìa > laquale 
non fa meftieri dire qui, & piando, & sfor 
zandomi volerla fare,al fine mi parue ch'io 
non potette fare fufikienre penitenza con le 
cofedel fecolo,onde per potere più liberal 
mence farla , & venire alla Croce come mi 
era (lato infpirato,delibcrai ogni modo ab 
bandonare ogni co£a, laqual deliberatione 
mirabì (méte a me fu donata da Dio in que 
fto modo.Era la méte mia in defiderio gra 
de de farli pouera,&in tanto zelo che fpeO 
fo me dubìtaua de morire prima ch'io per* 
ueniffea quefto effetto di pouerta,da l'altro 
canto mi impugnauano le tenrationi, fugge 
rendomi alla mente che io era giouene, 8C 
che quel medicare poteuami efleregran pe* 
ricolo^ vergogna , & che facendo quefto 
me bifognaua morire di fame,freddo,& nu 
dica>laquale cola cucci li amici anchora mi 



Della Tua coucrffone,^ peniterta. $ 
diflùadeuano , ma al fine per mifericordia 
diuiaa véne cerca grande il tuminacione nel 
cuor mio, da la quale hebbi cerra fermezza 
(cft allhora no crederi, ne adeffb credo per* 
dere in eccernoOOnde difpofi>& deliberai 
che in chora ch'il bifognafle morire defa# 
raffreddo, & vergognarci che coli piace 
ua>o poreua piacere a Dio , di non lafciare 
per alcun modo, anchora che io fufle cerca 
che li predecci mali m'accadeflenojeligédo 
di morire volentieri per amore di Dio più 
collo che mancare di ranco effetto, &aiiho 
ra deliberai veramente. 

Duodecimo fa, che io confequenretnen* 
te pregai la beara madre deChrifto , & il 
beato Giouanni Euangelifta, per quello do 
lore che haueuano foftenuto,che eflì me vo 
leflfeno acquiftarevno cerco fegno col quale 
femprepoceflehaucrein memoria la pallio 
ne deChrifto. 

Tertiodecimoperfeuerandoin la predet 
ra oracione,& desiderio, foprauenemi vno 
fogno^nel quale me fu moftraco il cuore de 
Chrifto,& mi fu decco in quello cuore non 
e bugia, perche iui fono tutte le cole vecc>& 



Trattare L 
mi pareua che quello mi fuflè accadutó,per 
che m'era fatta beffe de vn certo pdicatore. 

Quarrodecimo poi ftando vna certavol 
ta a l'orattone,Chrtfto lì m olirò a me vigi? 
lante piuchiaramente,dandomt maggiore 
cognizione di Ce che per inanti>& alihora fu 
che elfo mi libero>ilchefu in quefto modo. 
Prima mi domando, poi mi diifc, metti la 
bócca tua ne la piagha del mio Iaro,cofi mi 
parue ch'io la metteflèi & beudTe il fangue, 
ìlqualefrelcamétecorrcua dal lato fuoi nel 
quale atto m'era dato a intcnderejch'io era 
mondata »& qui cominciai hauere gran có> 
folatione,benchc per la confideratione del 
la paffionehaueffetrimtia.Allbora pregai il 
Signorcch'eflb me facefife!{>argere,& effun 
dere tutto il mio fangue per amor fuo come 
lui fuueua fatto per me,# defideraua p fuo 
amore che tutti li miei membri patifleno af 
flittione,& mortepiu vile , & acerba della 
fua paffione,ondepéfaua,& defideraua tro 
uare chi m'ammazzane , pur ch'io patine p 
la fede>& amor fuo,ma intendeua ch'io no 
era degna di morire come erano morti li 
land martiri , defideraua pero che egli mi 



Della fua couerf?one,& penitétia. g 
facefle morire più vilmente, & depiulun* 
ga f & acerba morte , ne poreua penfare cot 
fi vile morte come defideraua , & quale 
fuffedifljtnilealla morte delli fanti, perche 
a ogni modo mi reputaua indegna della 
morte loro. 

Quintodecimo paflo > figeua la inttrione 
in la Vergine matre de Dio>& in fanto Gio 
uanni in memoria .tenendoli , & pregando 
loroiper il dolore ìlquale ne la paffìone del 
Signore haueano foftenuto, che acquiftafle* 
ro a me la gratia,che fempre fendile il dolo 
re della paflìone,o almanco il dolore loro. 
Eredi m'impetrarono quefta gratia, tal che 
vna volta fanto Giouanni tanto dolore mi 
diede,chemai non prouai il maggior, ben 
conobbi allhora efi il dolore di S.Giouan 
ni,8f della madre di Chrifto,quale foppor 
corno per la paffione, fufle in vera cftimatio 
ne,piu che marririo.AIlhora fu efi mi fu da 
ro il defìdcrio di vituperarmi cà tutta la vo 
lunta ,& benché io fuflTe molto [pugnata dal 
demonio,8f fpeflo tentata, accioche quello 
no face(Iì,&fu(Iìprohibita da frati minori, 
SC da tutti qlli da li quali m'era conueniére 
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hauere configli® , pero in m'uno modo,ne 
per benigne per mali} liquali mi Tufferò po* 
curi eifrrc farti) mi (aria potuta attenere, che 
io non hauefle dato rutre le mie cofe à poue 
ri,& quando quello non haueffi perimpe* 
dimenco poeuco fare>almeno h<*uere aban* 
donato ogni colai perche a me non pareua 
potermi feruare cofa alcuna fenza gràde of 
fefa di colui ilquale coli mi ilIuminaua.Era 
pero anchora in amaritudine per fi peccati» 
ne fapeua (e le cofe che io feceua p'aceffeno 
a Dio ,ma con molto pianto gridaua dicen 
do, Signore benché io fia dannata>nientcdi 
meno non lalciero di fare peni tentia* & di* 
fpropiarme del rutto per (eruirti . Ma eden 
do >come ho detto, anchora in amaritudi* 
ne per li peccati , & non fentendo anchora 
alcuna dolcezza diuina,fui murata da que* 
fto ftaco in quello infraferitto modo. 

Seftodecimo eflfendo venuta vna volta 
alla Gliela domandauà a Dio che mi facef 
le qualche graiia>& in quello che io oraua» 
& diceua Pater nofter,puofeDio nel cuore 
mio il detto Pater noftercon tanto chiaro 
intelletto della bontà diurna » & della indi* 
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gnita mia,che io noi porrei cfprìmere. Cia# 
faina parola mi era efpofta nel cuore, & io 
il diceua con grande demora , contricione, 
& compuntione.Si che, benché io piange^ 
fi per li peccati miei, & per la mia indigni* 
ra, laqualeiui conofceua , nondimeno heb 
bi gride confolacione» & cominciai a gufta 
re qualche cofa della dolcezza diuina,per# 
che nel detro Parer nofter meglio conofee 
ua la bontà diurna, che in altra cofa , &iui 
a neh ora la trouo meglio , ma perche nella 
derta orarionemi fumo moftrati li peccaci 
miei , & la mia indegnità , cominciai intan 
to edere vergognosa, che io non prefumeua 
alzare li occhi ne ai cielo, ne al Crocififfo, 
ne ad altra cofa, ma mi hebbi a recomanda 
re alla beata Vergine,che lei m'imperrafle la 
graria,& perdonanza delli miei peccati , fi 
che anchora era in amaritudine per li pec 
rati miei . O peccatori con quanto pefo , & 
grauezza camina l'anima alla penicentia, 
quanto ha forti li compedi , & li ferri del li 
piedi, come ha mali adiutori , anzi più pre 
fto impedicori ,il mondo, la carne, & il de# 

monio.S apiace pero eh in ciafeaduno dell! 
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fopradetri pa(Ii,fono demorara per buona 
(patio di cempennanti efi mi pottflemoue 
re da lunoa l'altro,non pero vgualméccin 
rutti, ma in alcuno piu,in alcuno manco. 

Poi quefte cole nei decimofettimo gra# 
do mi fu demoftràco, che la beata Vergine 
m'haueua acquieta la grafia di vnaltra fe* 
de che l 'fiumana, onde mi pareua che fino 
a quello tempo la mia fede fulTe Hata quali 
morta >a comparatìone a quella nouameiw 
re impetrata. Pareuamianchora chele la* 
chrimemie , lequali inanti haueuahauute 
fuflero ftate quafi per forza,in comparano* 
ne a quelle che io hebbi dapoi , perche mi 
dolfi dapoi della paffióe de Chrifto, & del 
dolore della madje più efficacemente. Et al 
lhora ogni cofa che io faceua, quantunque 
grande,& molto ruflè,a me pareua pero et» 
fer poco ,& h a ueua volunra di far maggior 
penitentia, inferrai il cuor mio in la pafr 
fìone de Chrifto, perche m'era data fperan* 
za, che in quella potrei eflèr liberata. Qui 
cominciai anchora hauere cófolationi per 
fonni, perche haueua li tonni belli,& delec 
ceuol^fi che in quelli era confolata .Cernia 
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ciai anchor hauerc dolcezza confolàrio* 
ne di Dio dentro dal cuore>& fuora nel cor 
po continuamente a cofi a me vcgliante co? 
me dcrmente,ma perche anchora non (en? 
ciua la certezza era mefcolata l'amaritudi* 
ne,ne fi repoflàua il cuor mioima defìdera* 
ua hauer altro da Dio» 
/ Deci mootrauo finalmente cominciai ad 
hauere li fcnrimen ti,& le vifìoni,&il parla 
redi Dio, &h;iiseua tanta delertationenel 
la orationejch'io non mi ricordaua di ma# 
giareiOndedefideraua che non fulTe bifo* 
gno mangiare per poser ftarcin orarìone> 
quefto deTiderio mi inrromifGhio certa ten* 
tationedi non mangiare ,ofe pur voleua 
mangiare cheioniangiafle in poca quanti 
ta,Ma io conobbi effe» inganno) & era vn 
foco di amore nel cuor mio,talmeine eli io 
mai non era ftracca di dar in ginocchioni) 
o di far altra penitentia.Poi venni anchora 
a maggior focOj& feruore di carità diurna, 
in modo che fe io haueflì vdiro parlare de 
Dio ftrideuaj& quantunque fulle ftato alcu 
no (opra di me con vna ficurep amazarmì 
non mi faria potuta attenere • La prima \ ol 
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ti che quello m'accadete fu quandovendei 
il mio cafale per dare a I li poueri, (quella (i 
era la miglior terra che io haueITè ) ma da 
prencipio mi faceua beffe di quello ftriderc 
come fe fa de Petruccio > poi m'accorlì che 
non p r "?ua farealtro per modo alcuno,on 
de fpeiTmolce vdendo parlare de Dio , an 
chora che io fuflì in confpetto del le genti, 
fune chi fi vole(Ie,ftrideua.Et quando le per 
fone mi diceuano cn io era difordinata per 
tal accidéte,rifpondeua che io era inferma, 
& difordinata , & che io non poteua fare al 
tro>nepoteua alli maldicenti a me per que 
fto fatitfare,ma mivergognaua grandemen 
te. Quando vedeua la pattfone deChrillo 
dipinta a pena mi poteua {ottenere, ma mi 
veneua la febre, & m'infermaua , per ilche 
li compagna mia afeondeua da me tal pie 
ture della paflìone quanto poteua , accio 
che io non le potefle vedere . Nel tempo 
di quelli ftridori hebbi molte il luminano 
ni,fentimenti > vilìoni,&confolationi,delle 
quali alcune le ne fermerà in li fequenti trac 
tati. 

Della 
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Della fua in moki modi tcrationc. Ca.I 

A Ccioche adunque la gradezza >& mol 
rirudinc delle rcuelationi , vifioni j& 
parlari de Dio non mi cftollcfleno* & efi la 
delcttatione loro no mi leuaffe fopra di me 
mi e (lato dato il Tentatore graue > i I quale 
con moltiplici>& varie cèrationi m'affliga f 
tono pero afflitta cofi ne l'anima come nel 
corpo, li tormenti del corpo fono veramen 
te {numerabili da molti demoni in più mo 
di ef cita tifiche a pena credo che le pallio* 
ni,& infermità del mio corpo fe potettero 
fcriuere,nefliino membro refta in me quale 
non iia terribi ltnen ce tormentato, ne mai fo 
no fenza dolore , fenza infirmila > nefenza 
languore>continuamcte fono debile, & fra 
gile,& piena di dolorerai efi quali tempre 
ini bifogna gìacere,tutti li membri miei fo* 
no battuti >& con molte pene da demoni fo 
no afflitta, Coli fon fempre inferma & tumc 
fatta, & in tutti li membri adolorara , chea 
fatica mi pollò mouere > nondimeno fono 
bracca di giacerete pollò anchora mangia 
re a fofficiétia,in fomma le paflìoni del cor 
po fon gradi, ma quelle dell'anima fon fen 
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tà cótnparatione più acerbe , & numerofe f 
tutte efcitate da medefmi demoni ,ne (o affi 
gnare altra firnilirudine* che d'uno huomo 
impicaco per la gola,ilquale ligare le mani 
dopo le fpale,& velati li orchureflj araca* 
to con la corda alla forc«r,& beche nó hab* 
bi alcuno aiuco,nmedio, ne follegno, non 
dimeno viue in tal pena > ne può morire, & 
io dico eli più de(peratamenre>& con mag 
gior crudeltà fono afflitta da demoni,quali 
fufpendeno l'anima miaedendo tutte lefue 
vertu fouertite*& partite da efTa>& vedendo 
di non poterteli opporre, tanto c il dolore 
che io fento, chea pena alcune volre petto 
piangere per l ira, & per il disperato dolo* 
re>& pur piango fenza rimedio alcuna 
volta venemi tanta ira che a pena mi poflo 
tenere che rutta non mi Arazzi* & che a leu* 
na volta non mi batta terribilmente faccn* 
domi infìareil capo,& le membra, quando 
l'anima fi vede cafcare 3 & parrìrfe le fue ver 
tu,fa gran pianto , & io grido al Dio mio* 
Apprefo panico vn altro rormtnro^che me 
ri li vitii fono in me rifufcirari>non che rifu* 
fatando habbino forza di fotcomctccreìn 
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tne!afagione,ma mi acerefeono gran pc* 
na>SCa6 foloarricordanogli giahauun vi 
di, ma dmuouo moki non mai più fenati 
vengono nel mio corpO)& m'incédcno>fa* 
ceodo in me cumulo di pene,ma pchenon 
haapo in me verru continua ,quando torna 
no a mancare mi dano gran confolarionct 
q (lo fanno li demonii in mano de quali mi 
vedo efler daca^ ma quado mi ricordo che 
Dio e ftaco qui affiirco,& pouero vorrei che 
li miei mali fulleno adoppiati. Alcuna volta 
fon in vna horribiliffima tenebre di demo* 
iaii,in laquale pare eli mi fìa tolta ogni (pct 
raza di bene,&al!hora fono fufeitati li vùii 
fora nel corpo liqli fon morti détronellaia 
&coflqllichenóhomai più fentitO)CÓeli 
già hauuti,&nel corpo>bécH menojpatifco 
po in tre lochi, pche nelle parti vergognofe 
ho uro focojch io fon cófueta metterci il fo 
ca materiale p fmorzar il foco di cocupifeé 
ria ,i Iche ho fatto fin ch'il cófeiTore mi Iheb 
be prohibiro,& qn fono in qlla tenebra ere 
do che più tollo mi elegerci d effere arrofti* 
ca,cfi parire detec pene, Anzi allhora grido 
& chiamo la morte,defidsrando chevenga 
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in ogni modo pur che Dio pmetra che veri 
ga>& a Dio dicó|Signor,fe tu fri per doucr 
mi mandar nell'infcrno,non tardare,ma fa 
difubito,&poi che m'hai abbandonate* 
compi , &fommergimi nel profondo ^ : 
tanto vengo a conofcere che quefta e opera 
de demoniache tali vitii non fonoteca* 
mina,pché mai non gli confento, ma il cor 
po patifce violencia , & e fi grande il dolo* 
re,&pena,chefeil duraflfeil corpo noi po* 
tria patire, l'anima anchorvede che rutta la 
poflfanza le vien tolta , & benché non habtf 
bia confentimento con li vini, nondimeno 
non gli può refiftere,& vedendo rìlere con* ♦ 
era Dio, manca la fpexaza di porere,& e tor 
mentata ineffi vini , fra gli altri permette 
Dio venire in me vnvitio, quale non hebbi 
mai, ma conofeo apertamente che viene in 
me per ptniffione diuina, & e fi grande che 
efeede tutti gli altri, da l'altra parte mi e da 
eo certa verru manifefta mente contra detto 
virio ,per laquale virtuofaménte fono da 
Dio liberata, onde fe no haueflè fede di Dio 
certa, folo per quefto mi rimanerla fede cer# 
ra,&fperanza ficura,de quale no pollò du* 
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barare, perche la vertu auanza ,&il vino 
mauca,& fono tenuta dalla verruche non 
confento al deferto, & da quella vertu fono 
ra I mente i 1 luminata ,& confirma ta >ch e tuo 
ri gli huomini del mondo,ne tutti li demo 
ni mi pocrebb ro in durre a vn minimo peo 
caro, quindi procede la predetta certa fede 
di Dio,decto vitio c fi grande che io mi ver 
gogno dirlo >di tanta forza , che fe la vertu 
ca rdafle a foccorrere non e vergognale pe 
na,ne cofa alcuna fofficiente a tenermi, che 
io non rouinalTe fubito nel peccato, & que# 
fto ho fopportato per doi anni & più. Ol' 
tra di quefto e (olito combatterevna humil 
U con certa fuperbia di moleftiflìmo recre* 
f ci mento in l'anima mia. L'humìlita e per* 
e mi veggio eflere caduta d'ogni bene>& 
efferfora d'ogni vertu grati a, ved ed o in 
me tanta moltitudine di peccati, ch'io non 
pollò penfare,che Dio mi vogli mai haue* 
re mifericordia,mi vedo eller cafa de demo 
ni i, credi tri ce,& figliuola loro, parmi anco 
ra edere fora d'ogni fenderò ,& verità, & fi' 
nalméte degna del profondo de l'inferno. 
E da fapere eli quella humilita non fa l'ani' 

Ut 
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ma mia eflereconcenca, ne venire in cógnfr 
rione della nerica >&bonca diu\aà $ tm ccer 

rahumi le deiecrionejquale adduce innuiiic 
rabili malt,pchevedo neiranima,& corpo 
li deffecci,per liquali mi cónrendo nell'ani 
ma rffercircàdaca da demolii al ihora mi 
enafcoftoDioinogni portanza , Sgrana, 
ne per netfun modo mi poiTo di lui ricorda 
rc,pcheegli noi permetce,cofì vedendomi 
dinaca non pHo della mia dinacione, per 
che più curo & più mi doglio d funere offe 
fo il mio creatore,ched\ilcro,per qilo com 
baro con cucci li miei mébri,& conerà lì de* 
moni, per vincer li pdecci vicii,ma non pof 
fo, ne crouo paiTo,o e(Irco,ne rimedio alcu* 
no da fcapare,o d aiutarmi >calméce mi ve* 
do caduca «pfondamoue > per ilchc in qfta 
humilca fon fpcilo inabifTaca,doue mi lono 
farri vedere li mici peccaci^ la fuperabon* 
da nria delle mie malitiejtievedo alcun trio 
do di poterle manifeltare & dilcoprue,& g 
poter alcuna volta manifcftare le ime lìmu 
Janoni,& peccati, mi vieneipetod» andare 
p le citta , &piazzcr,&attacarmii al collo la 
#aTne,6cpdci- > & direnila e qlla donna pie 
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na de mali,& iimulatiói,lciaua de rutti lìvi 
tu ÒC miluie qle faceua 1» beni p hauer fama 
fra Uhuomim,& matfimeqn taceua dire a 
miei ialiti ch'io nó tnangiaua pelei, ne car 
ne, elle Jo piena ^ligoloIita,di crapulai e* 
brieca ,moitraui cìi non vokr laluo la necef 
lìta,in Jultiidtiami dfrr pouera di fora, face 
ua girtarc molti paum doueiogtaceua,facé 
don ìeuare ta macina, acciocn neflùno Cene 
accorgeirt*,vcdctc dun^ il diauolo dell'aia 
mia,& la malicia del miocorc,vditevna hi 
pocrita figlia di lupbia,igannatrice & abho 
minatione de Dio,q le mi moftraua elfcrc fi* 
glia de l'orarione , eikndo della lupbia, fiC 
del demonio, fuigeua hauere Dio ne l'ani* 
ma ,& le confolacioni in cella, Schaueua il 
demonio coli ne l'aia come in cella, e fapìa 
te eli in tutto il tempo della vita mia ho Ito 
diato come potene hauer fama di landra ,& 
in verità vi dico cH g lemahtie,elimulatio 
ni nafeofre nel mio core,ho ingannato mol 
ti,& fon homicida di molte aie, & de l'aia 
mia. Stando poi pur in qfto abìlfo mi volta 
ua a qfti miei fratelli (qli li dicono figli) di 
cendo non vogliate de £ manzi figlioli ere 

6 iiii 



Trattato f« 
«f?re più a me, non vedete voi che io fono 
vna indemoniata, pregate voi la giuflitia 
di Dio die faccia vfcire li demoni de l'ani 
mi ma & che manifeftino le fue opere pef# 
lime, accioche pm nonfia vicuperato Dio 
per me,non vedete voi che tutto quello eli 
vi hodecroefalfo^non vedete voi che fe il 
non fu(fc malària alcuna nel mondo che lo 
empierei delia abondanria della miai non 
vogliate adunque più credermi, ne adora* 
re queftofimulacro, pregate la giuftitiadi 
Dio che lo faccia cadere, & ch'il fi rompa, 
accioche fi manifeftino le fue opere diaboli 
ce>Ie bugie,& parole pinte,& dorate, quali 
io coloraua con parole diuinepereflerado 
rara per Dio>& honorata,pregace finalmen 
re che il diauolo efea di quefto idolo,accio 
che il mondo no fia più ingannato per que . 
(lafemma,&iopregoii figliuolo de Dio* 
quale non ardifeo uominare,chefepurno 
gii piaceffe manifeftarmi per fe lidio, mi fa* 
da manifeftareper la terra , accioche ella fi 
apra,Sf mi ingioccifea , &faciami tlièmpio 
rale,chegli huomini, & le donne dicano, 
kur come era cortei dipinta^ tutta dentro 
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& fori Gnaulata ,nacquemi volontà tal voi* 
ta di pormi al collo vn legame, ouero vna 
ricorra, & farmi (Ira (dna re per la citta , & 
piazze dicendo, quella e quella donna > la* 
quale curro il tempo della vira fua ha mo* 
ftraro il fallo per vero ,& che ognuno dìcef 
(e>ecco il miracolo quale ha facto Dio » fa* 
cendo code: manifeftarfi da le medefìma & 
dire le fue malirie (lare nafeofte fin qui, non 
baftaua pero quefto a l'anima, perche fono 
polla in vna delperatione non mai più ha* 
uuca in quello modo, la caufa e che io fono 
ogni modo dtfperara di Dio , & di tucci li 
fuoi beni per hauere farro guerra fra me, & 
etto, perciò fono cerca non eflère al mondo 
perfona alcuna fi piena d'ogni maiicia , & 
degna d'ogni dannacione,come fono io,& 
tucco quello che Dio m'ha dato , l'ha per* 
melTo a maggior mia defperacione, & dan* 
nacione, pero pregate Dio non tardi più, 
perche già il capo mio fi fparre , il corpo 
manca, & li occhi fono ofeuraci per la mot 
titudine delie lagrime,& finalmente cucci li 
miei membri fi difgiongono, & non pollò* 
no manifcllare le auliciede l'anima tuia, 
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ma mi allegro d'haueme cominciato a ma 
nitcitar parce) & io vedeua rutto queflo con 
huinilta-Sappì pero tu di hai fcricro,hau?r 
fcritco poco in copararione de tutti li mali> 
éf abusione mie ; conciofia efi da piccola co 
tnincufte a oprar male-Qude & limiti cofe 
fon corretta a dire qii fon forntnerfa nella 
detta humiita.Poi cornicia la fupbia, onde 
fon tatti tutu ira fupbia rutta enftitia amara 
&go iaraiq rìceuo vn'alcra amaritudine de 
li oeni qli in ha fatti dioiche non mi ncor 
do di quelli ad alcù rimediOjtna a l'ingiui 
ria,& dinmiracione dolorofa» marauegiian 
domi che in me fia mai (lato alcuna verni, 
d jbitando eli mai non vi fufle vera cernete, 
ne vedo ragione alcuna ,pcheDio habbìa 
praèflb queito>ailhora ogni bene mi e ferra 
tà,ik a (codoni n qita tétatione fon fatta tutta 
s irajupbiajtnfhrìa amarjflìma,inflata>aftan 
mu>óC più che dire non poffo dolorata, in 
ranto di fe carri li fapiéri del mondo,& tur* 
ti fi fanti del paradifo , mi di cederò rotte le 
ragioni a có telarmi ,& mi pmerteifero rutti 
h beni chediredpodono,ò£leDio non mi 
ttìut^ile,& opaftè aicriméte ne 1 anima % ella 
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tnedcfmo non mi daria,nefaria afero rime* 
d;o>ne crederci a loro anzi turco farebbe ad 
augméro delti dolori, & m aggiongeruno 
maggior ira,atn inracione,eriltiuai &doio 
re» pia che non polfo direnerò a tómucario 
ne de pd . cci cormcnti> & cenracioni, le Dio 
m* li coglielle,elegerci volùcieri ogni male* 
& f jftemre cucce 1 i;ifìrrnira,& dolori .quali 
fon (taci in cucci lì corpi , Si crederei che mi 
fu(Tero molco più leggieri che li pdecù cor* 
menci,onde più voice ho decco,cft per com 
ni j carli elegeti patire ogni (pecie di marci* 
rio.Ilpdecco ftaco de cor mentii Sfcencacio* 
ni,comincio alquanco inanzi ai cempo del 
papiro di Celeltmo,& duro più de doi an* 
ni, in li quali fui fpeifo cormencata, ne fono 
pfeccamence libera, vero e che aderto ne fen* 
ro poco,& qfto e di fora> non come prima 
décro. Ma poi ch'io fono in quello ftaco co 
nofeo che fra la pdecca mala humiìca, & fu 
perbia,egrandiflìma purgaciae,& purifica* 
tiotiede l'aniima,pchcin quefte>& per qfte 
acgfto U vera humilcà,(enza laquale nctiiì* 
no ti può faluare, fi chequanco maggiore e 
Th urica pdecujtanco più grande c la purga 
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tione,cofì conofco che fra li antedetti eftre# 
mi feabbnricia,&martirizafi l'anima mia, 
6cper la cognitione delle offHe , & defecri, 
quale per la già detta homilita acquila la 
anima mia,efla e purgata dalla fuperbia,& 
da demoniijper quanto più l'anima e tatù 
pouera,&piu nanamente humiliata , tanto 
più s'acconcia»& purifìcan\acciocfi più fu 
el!euata>non che alcuna anima pofla alc^i* 
mi.nte,ne più eflèrcclleuara, faluo quanto e 
deprdumécehumiliara,& quanto più prw 
fondamente in la fua ycm humilita c com* 
planata Eradicata. 

Fine della conuer/ìonejpenirentia,& ten 
catione della Beata Angela de Foligni. 

Trattato fecondo della dottrina Euan* 
gelicapublicata per fa beata Angela. 

In che modo fi polli conofeere che 
Dio véghi ne l'anima. Cap. I. 
fegat i^ ^ A fapere adunque che Dio' 
lilEfliii viene alcune volte si l'animano 
IS «Sii c h , a tnaco > nc pregai o, ne richìe* 
1=5=221 Ho da l'anima» & mette ne l'ani* 
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tua vn foco,& vn amore,& vna foauira no 
cófuera,nella quale l'anima molto fi diteci 
ta,&allegra,& crede che quefto fia da Dio 
iui prefentialmcte oberato , ma qucfto noti 
c certo. Appretto conófce Panima Dio cflèrc 
in fe medefmajperche benché non vede lui 
edere ne l'anima > vede pero la grati a Tua eO 
fere feco nella quale molto fi di lecca ,pur ne 
anche quello e certo. Appiedò conòfee an* 
chora che Dio viene a lei con parole dolcif 
fime,m quali molto fi diletta, & fenre Dio 
con fenrimento molto delcrteuole,ma rima 
neanchora qualche dubio » benché poco, 
perche l'anima non eanchora certa perfer* 
ramente,ne del tutto che Dio fia in lei, per* 
che rali parlari con tanti fentimenti fi pollo 
no fare anche da altro (pirico . Perciò retta 
anchora a lei dubbio,& pare a me che que? 
(lo accadalo per la molta ma Uria, & detet* 
to fuo,ouero per volontà diDio,quale no 
vole quella fare più certa & fecura ma l'ani 
ma fi certifica che Dio (la détro in lei, quan 
do il fente akrimentc che non c conCucra.II 
fenre dico con notabile, & duplicato frati» 
menro,& con unto amore, & foco d»uino> 
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che vie tolto da lei ogni amore de l'animi* 
&del corpo, &parla>conofce,# inrédeqi* 
le cofe, quali mai non ha vdice d'alai mor 
taie,8U'intédecon grand iflìmo lume>&ea 
lei pen3 a racrr le,& fe pur race>tace p zelo* 
per non difpiacer a l'amatore, per non fcan 
daltzare,&per humilca, perche non vole 
dire cofecan oalciflìmeper no cfler notato* 
Cofi e accaduto qualche volta a me>cfi per 
l'ardete defìderio della falute del profilino 
diffì alcune cofe , de quali fui ripref3 , & mi 
fu detto, Sorella ritorna alla fcrirrura diui* 
na>perche quella non dice qucfto,# perda 
noi non t'intendiamola in quello (entitné 
tornei quale l'anima viene certificata , che 
Dio e in feie dato a l'anima vn voler tanto 
perfettOjche lanini* in qflo Sconcorda per 
fettatnenre, & veracemente in tutte le cofe, 
& ad ogni modo concordano anchor con 
l'anima rutti li mébri del corpo, & fi fanno 
vna cofav^ramétecon l 'animarne repugna 
no alla voluta di quella, ma vogliono in* 
fien^e prettamente quelle cofe, lequali fono 
di Diojequali perciò inanri non voleuave 
^cernente del curroj& quello volere li e da 
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to per grana, nel qua le conofce l'anima \i 
detto etfer in fe>& li da la fecurta,& lì e da* 
to voler Dio,& quelle cofe kqu^iì Jono;di 
Dio,a limilitudme de l'arnof verace, iìtpt 
me Dio ha amato noi, & fente l'anima che 
dio e mefcolato feco,c ha fatto compagnia 
con lei.Anchora quando viene Dio a l'ani* 
ma, qualche volta li e Saro divederlo^ il 
vede (en za forma corporale in fc>& il vede 
più chiaramente eli non può l'uno huemo 
1 altro vedere , perche li occhi de l'anima 
vedeno vna plenitudine fpirituale,non cor 
porale,della quale non pollò par lare,pchc 
mi mancano le parole, & la imaginationc f 
& in verità l'anima in quel vedere fi delet* 
ra d una deletta tione ineffabile, & al Ihora 
l'anima non guarda ad altro che ad dio» 
perche e quello,cfi empie l'anima mefìima 
bilmente . Quello riguardare , & vedere 
(nel quale coli vede Dio,che altro non ve* 
de) e fi profondo , che io mi doglio non 
poterne manifeftare cofa alcuna , perche 
egli non e cofa che fi poffa toccare, ne ima* 
gtnare*neeftimare. Conofceanchora l'ani* 
ma che Dio e in fe feti za dubbio , a molti 
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modi,de Hi quali ne diro doi . L'uno t vni 
vnrione,che fi fubico rinoua l'anima, & cut 
ti U membri del corpo rende mansueti , 6C 
concordi con l'anima ,che non pedono efr 
fer toccati, ne offefi da alcuna cofa, quale 
podi turbare,benche in poco ,1 anima . Seti* 
te al Ihora & olde,che Dio parla in lei ,& in 
quefta tanto ,& ogni modo indicibilevncìo 
ne>incende l'anima cerriflìm^mencectì Dio 
cin lei,perche quello non poma fare alai* 
no fantOine angelo del paradifo,Ma peref 
fer cofa eli non (e può efprimere,mi doglio 
che niente ne porta dire a comparatane di 
quello che e, onde prego Dio mi perdoni t 
che quello non lofaciovolontieri,che feio 
potcfTe,& a Dio piacefle volontiera manife 
fterei qualche cola della bontà fua . L'altro 
modo con i (qua le l'anima conofceDioe£ 
(ere in fe,e vno abbracciamento, ilqualefa 
Dio a l'amma,nonepadre,ne madre, ne fi 
glio,nc alcuna altra perfona, che polli con 
ranco amore abbracciare Tamara cofa, con 
quanto Dio abbraccia Panini a perche con 
tanto amore Dio l'abbraccia, & laringea fe 
con tanca dolcezza > & foauita, che io non 

credo* 
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credo eh huomo del mondo lo polla dire, 
ne efprimere,ne credere } fe non e efperto co 
effccco,& benché jie polla creder forti qual# 
che cok, nondimeno non già a quello mo 
do come e. Porrà cerramenre Dio in l'ani* 
ma vno amore foauifTimo, ilquale la fa 
dere rutta in Chrifto,& porta kco fi grande 
lume (con ilquale incede tanta pienezza de 
la bontà deDio laquale proua in fr)che 
molto più inrende>cheefperimenta in fe,& 
allhora s'aflìcura ># certifica* che Chrifto e 
in fedina non ne diciamo co fa alcuna in co 
paratìonea quello che fono> allhora l'anta 
ma non ha lagrime di Ietitia, ne di dolore, 
ne d'altra fpecte, o d'altro fato , coneiofu 
chequido l'anima ha le lagrime fia in mol 
tomenor (lato più cR porta Dio ne Pani 
ma vna fuperabondante dolcezza jin tanta 
plenicudine,che l'anima non fa più doman 
dare,anzi fe quefto duraflfe haria vn paradi 
fo,cfléndo tale quella allegrezza, che ridon 
da per tutto il corpo , & ogni ingiuria che 
vien fatta ,0 detta,(ì (lima niente, & conuer 
ri (ce in dolcezza , Onde per tale a Itera tione 
far»*' corpo,aIcuna volta non ho potu* 

C 
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to nafcodermi dalla mia compagna, ne di 
altri,quali mi riferifcono , che io vengo in 
facia tal fiata rifp!endente,&robiconda ruc 
ta,& come can della h occhi relucéti, tal fila 
ra pallida come morra, fecondo che variai 
no le vi fio ni, tale allegrezza no fifiniflepef 
moiri giorni , benché ne ho alcune , che io 
non credo perdere mai, ma pento che deb* 
biano cflere impiutc,&pcrfette,ne aderto fo 
nofenza quelle,pero quando viene qualcfi 
trifHtia,fubito ricordandomi di quelle alle 
grezze non mi può conturbare. Tanti altri 
modi Tono per Iiquali l'anima conofee che 
Dio e in lei, che io non li potria narrare in 
modo alcuno. In le predette cofe > & modi 
conofee l'anima Dio eflère venuto in fe,ma 
non fi e pero anchor detto come efla Tallo* 
gi,& tutto quello cR e detto, e molto meno 
che fia quello quàdo l'anima ha allogiato 
ilperegrino,pcheallhora efla viene in ran* 
ta coguitìone della bontà ,& infinita diurna 
che quando fon redutta a me alcuna volta 
hqconofciutocerriffimamente,cfi quelli li 
quali piufeneeno de Dio, quale e infinito» 
& inenarrabile^meno prefumcno p? rì ne* 



Della dottrina Euangelica. l8 
confìderando, chea cotnpaxatione di qllo 
che ne dicono } o porfono dire dlcre nienrc-, 
perciò (e qualche pdicatore delle cofe diui 
ne intédele (come io qualche volta ho iure 
lo)niéte (aperta dire ne prefumeria parlare 
cofa alcuna deDio,ma reftaria muto>& ra* 
cito,in tanto auàza l'intelletto,©^ tutte le c«, 
fe,cheper modo alcuno fi pollino Ih mare, 
nedire,nepéfare,pche perfettamente la fua 
bontà non fi può efplicare, ne qflo accade, 
perche l'anima habbia perduto alcun lenti 
mento corporale, opche habbia Iafciato il 
corpo,ma pche l'anima allhora intéde fen* 
za li feutimentì, pero vedédo l'huomo per 
intelletto qlle cofeviene in tanto ftupore cK 
a cóparatione di quello che fi può dire con 
parole corpora li, fe alcuno pdicatore fuflfe 
in qfto flato, ilqual haucfle a parlar de Dio 
p fofficiéte ch'il fufiè,diria al popolo anda' 
te ch'io nòvi fo parlar niente di Dio,perc»o 
intédo 8C dico,che tutto qllo che e detto p 
fcrìttura o p tutti li hóì dal précipio del ma 
do no mi par cK fia cofa alena della médol 
la della bontà diuina,nó certo qto feria vn 
niezo granello de miglio, cóparato a tutto 

C ii 
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il mondo, ma quando l'anima e aflìcurara 
da Dio,# refìciara per la fuaprefenria,rice# 
ueanchora il corpo inficine la fanita, & fa' 
turita,8C nobiltà , & (e reficta con l'anima» 
benché molto meno>allhora la ragione, fiC 
l'anima coli reficiata parlano al corpo, & a 
la fenfualira,dieendo,vedi tu quali (ìano li 
beni quali efperimenti da Dio per me,pen* 
(a che infinitamente fono maggiori quelli 
che fono promeflì,& fedelmente faràno pa 
gatt,femi cófcntirai, Conofci anchora qua 
li, & quanti beni adefto riabbiamo perfo ni 
# io per non hauermi confentito , ma con* 
tradicédomì,pcrcio per l'auenire ogni mo 
do,ti bifogna edere obediente nellecofe de 
Dio,&tubito il corpo fe fottomette all'ani 
ma,& la fenfualita alla ragione pereti fi fen 
teparricipe del deicrtamento de l'anima» 
onde li refponde dicendo, Li mici deletra* 
menti altre volte erano corporali , & vili» 
perche fon corpo , ma tu quale eri di tanta 
nobilta,& capace della diuina delcttatione 
non doueui a meconfe»tire,facendo perde 
re a te, & a me tanti beni, cofi fi lamenta il 
corpo cótta l'anima, & la fenfualita contri 
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la ragione de lamentatione lunga, ma doU 
culi aia, Smentendo ladelettatione deTani 
ma maggiore eh non il può fofpicarc, fe gli 
fca al cucio obedience. 

In quai modo l'huomo fpirituàlefia 
ingannato. Op. 1 U 
O Ono alcuni modi,nelli quali può nelle 
Operfonc fpirituali cflercingino, Vno mo 
do,& maggiore e,quando l'amor ne l'ani* 
ma non e puro , ma che (e gli mefehia del 
amor perfonale,& proprio, cioè, della fua 
propria volunca,allhora ha iui cerco qual* 
checofa dell'amore del mondo,& il mon* 
do la inuira & comenda,ma ogni inuiramé 
to,& laude del mondo, in tale deuotione e 
falfa,&taleperfona perche il mondo la ve 
de,& loda, perche Ha più feruente in la de* 
uorione,&gli crefeono le Iagrime,&quel* 
le dolcezze^ il rimore, & ftridore, quali li 
fanno in quello amore (pirituale non puro, 
Se tali cofe non fi fapno dentro ne l'anima t 
ma fori nel corpo , ne intra quello amore 
dentro ne l'anima>pero quella dolcezza fu 
bico manca, & la perfona predo fi domenti 

Iti 
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ca,& piccherai volta e condotta in amari 
tudme.Qu.. j fte cofe cucce ho prouare in me, 
nefaprei ben queftecofe predecce difeerne* 
re,lahrj che l'anima mia e vènuca in certa 
verità jperche quando l'amore e puro ,in Of 
gnimodolì repura poi de rali fenrimenci 
inom>& vede te elle re nience,& £e rede mor 
ta a Dio >ò£pucrida,& induce alia reuerécia 
deDio>6f al humilica ,ne lì ricorda ogni 
modo d'alcuna laude, ne d'alcun proprio 
bene,anzi canto fi vede mancare , & piena 
de maliche non crede da alcuno fancopo* 
ter effrr Uberaca pienamence, ma folamence 
dal foio Dio, benché alcuna volta piupre* 
Irò preghi li lanci chel'aiucino appretto de 
Dio,per nó ardire per la fui indegnica pre* 
gare Dio,pero ricorre alla (anca vergine,^ 
alli altri fanti, che Pàiotino.Er quando vie* 
ne laudaca da alcuno reputa che fia vna bef 
fa ,& (cherno, & quello amore e puro,& 
dricco da Dio dentro fìtto nell'animajdouc 
gli e facco vedere li £uoi diffecti, & la bontà 
de Dio,pero le lagrime,& dolcezza ,chelo 
no allhora fatte, & hauute, mai adducano 
amaritudine, ma certezza, & dolcezza, 8C 
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tale amore predetto mena détto in l'animi 
Chrifto,& intende iui l'anima non poter ef 
fere>ne farli alcuno inganno. L'altro modo 
nel quale permette Dio la decettione edere 
fatta in le perfone fpirituali e quello , Che 
quando la pcrfona fpiriruale , &deuora fi 
frnte molto amata da Dio , & fente in fe li 
beni fpirituali , & li opera * & parla de 
quelli , nondimeno perche troppo le e aO 
fecurara , &hapaflato il modo * permette 
Dio ciTer fatta in lei qualche decettione, ac 
cicche per quefto meglio riconofca Dio % 
SC fefteffa . Vno altro modo e, quando 
Thuorno fpiriruale molto fente di Dio,& 
e in perfetto amore, puro , & ottimo y & 
cordialmente opera ogni giorno le buo* 
ne opere ha deliberato per niflùn mo* 
do volere più piacere al fecolo ,ne hauer 
fama di fantrta , ma in tutto di piacere a 
Chrifto,&in elio ha difpofto tutto mew 
terfi , nientedimeno bifogna che l'anima 
fappia fcruare quello che e fuo > & rende 
\ re a Dio anchora il proprio di Dioiche 
non facédo>permette Dio la decettione per 
conferirla . £c perche ha zelo , che non 

C* » • • 
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prererfca li Cuoi termini) Anchori non ba# 
fra a l'animi quello che fe e detto finche 
Dio la meni alla cognitionc de fi medefì* 
ma>& in perfetta cognitìone della fua bon# 
tai&ailhora iui non può ellere fatto ingan* 
no, anzi e menata l'anima in piena cognitio 
n? della verità in quello modo 5 che pare a 
l'anima d'etfer cofi piena che più no lo po( 
U edere. Il primo della cognitìone de feme 
defmo>fi che non può vedere alcuna altra 
cofa>ne d'altro ricordarfi,&allhoxa (ubiro 
viene in cognitìone della bontà diuina>& 
poi vede l'uno & l'altro infiemea modo in 
enarratole, non pare pero che anchora que 
fto batti, ma Dio zela quella permetcédo le 
rribuIarioni.Ma la cofa laqualenó permec 
te che Panimi fia ingannata in rali fentimw 
ti e la pouerta del fpiritO|& inverica che nel 
parlare diuino da Dio ho vdito tanto co# 
mendare la pouerta del fpiriro * per docu# 
menro fi grande>& buono,che efeede in o* 
gni modo l'intelletto noftro> Cofi me ditte 
in verità Dio. Io (difleDio) fe la pouerta 
non fufle fi nobile non Pharei aflunta.Cerco 
« che la fuperbia in quelli (piamente può ef 
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fere chi hanno qualche co(a,o chi fe crede* 
no hauere,& pero il primo huomo,& i'an* 
gelo calcorono»& diuérorono luperbi,per# 
che mmorono>& credettero haucrc quakft 
cofa,l'ange!o,& 1 huomo,non ha cofa alcu 
na in feda fe>pcrche quello 1 ha-folo Dio, 
&l'humilta e (blamente in quelli chi fono 
fi poueri,che fi vedeno haueremrnte,gran# 
didimo bene adunque e la pouerta , àc elfo 
medefmo Dio feceil fuo KgUuoLo caulinno 
più eftere pouero che mai hifle huomo alai 
no ,nc che fa ra ,a ben che i 1 fuo elferc fia pe* 
ro più che dire non fi può , & pur Dio 1 ha 
fatto tanto pouero come fe nó haueliehaou 
ro efiere,& quella co£a a peccatori»& a mot 
tali che erano priuati del vero lume, panie 
eirereftolcitia,ma alti fapienti, Severa men// 
jeintelligen ti,paruc il contrarlo, pereti chi 
ha pouerta mai non può roìnace,ne cadere 
per decettione , & fe alcuno vedefleil bene 
della pouerta Caria amabile a Dio,&chicó 
fiderafle rimmenfofuo Yalcre mai porri» 
tenerli cofa alcuna de beni téporali , & chi 
Yedeflè quanto Dio habbia amato efià vera 
pouerta niente fi reteneria , queftadocumeo 
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ro,e documento della diuina fapientia > te* 
quale prima fa vedere li defetti , & crederli 
efler pouero de cura li meriti,& beni, & coli 
veracemente (Hrrurfi, &conIequentemcme 
fa eflcrepoipoucro Sfamare efla pouerca>& 
coli illuminata per il dono della grana 
(quando come hauera veduto il bene 
della detta pouerca) fa che ami quella, poi 
gli fa vedere la diuina bontà, accìoche coli 
rutta ami Dio non ftitnandofi hauere nien? 
te che ami, 5C fi come ama, coli poi operai 
SCin quello modo fi leua ogniconfìdentia 
di fcmedefma,&ncl (olo Dio fi confida >& 
confequentemente confidandoli totalmen^ 
te in Dio gli e tolto via ogni dubio di Di&) 
elfo medelcno Dio illuminante . Chi haùef* 
fe quella verità tucci li demoni , & turrelc 
altre cofe , che dire fe pollano , non lo po* 
rriano ingannare, perche in quella pouer* 
ra di (pirico inanima rieeoe Vho perferro do 
cumentochiariffimo , 6C iìluminofo di tue* 
to l'ufo di quella vita , fi che mai non pò* 
tria eflfere decetta , mentre che hauelTc que# , 
ila venta , pero intendo che la pouerra e 
madre de tutte le vertudi » & e documen* 
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co della diuina fapientia , perche li come la 
diurna fapientia ha infegnato per rincari 
natione a noi morrali > cefi anchora per la 
pouerta del fpirito ad efler beati! pero ogni 
fapientia del mondo, le in quella non e ini 
rro durra quefta verità tutta e niente>onde fi 
conuerce in danninone, coli anchora tutti 
li fapienti huomini le non fono introdotti 
in quella * a r a ,fono ogni modo niente^ 
vanno in dàuatione,finalmenteeda inten* 
dere,che quando l'anima non conofee que 
fta venta ,allhora eptra con qualchr'nren 
rione de vanagloria co rilpecro de ;ual 
che merito. 

Qualmente Dio albergato nell'airi' 
ma operi lì quanto a l'intelletto, 
fi quanto all'affetto, & alla 
volontà. Cap. III. 

L'Anima adunque niente intendere com 
prende,in comparatone al ratto quan* 
do non intende altro, ne apprende , faluo 
quello al che dentro può attingere, perche 
quado 1 anima fi leua (opra di (e, illuftrara 
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della prefentia di Dio,& e riporta nel feno 
di Dio,& Dio in lei. Allhora incende, & fi 
dilecca j& ripofa in quelli beni diuini,qua li 
a modo nettano li poflfono referire, pereti £o 
no (opra ogni incelleeco,& {opra ogni mo* 
do di parlare & fopra cucce le parole ,ma la 
anima iui nuora nel allegrezza, òc cognitio 
ne,& poi illuftrara inrende le ragioni delle 
parole ofeure, & difficili , lequali ha decco 
Chrifto*Ineende anchora perche > & come 

- ne l'anima di Chriftofuil dolore fenza ceni 
peramcnco>per ranco l'anima mia (come fi 
e detto illuminaca,& in la pafiìone di Chri 
fio «raffermata j canea e ftaea>che non vi ero 
ua alcuno remperamenco>Onde ricordane 
doli del dolore de l'anima di Chrifto,noti 
può allhora crouare alcuna Iecitia. Ilchenó 
auuiene quado fi ricorda della paflione del 
corpo, perche allhora poi la criftiria riero* 
na la lceicia>&quefte ragioni le incende poi 

' della decea clleuacionc, incende anchora ef 
fere ftaeo accuto il dolore in l'anima di 
Giri fto,men ere che era nel venere della ma 
tre, coficome poihebbein Croce eccetto 
quefto>cioe>che non hebbe cofi la efpcricn* 
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fa , l'anima anchora intende per li giudici! 
6C cole inenarrabili di Dio per laprefenria 
di Dio efla a fe ci leuante,moltevolte Dio fa 
molte cofe mirabili ne l'ammagliali io in* 
tendo che ni (luna altra creatura le porria fa 
re faluo egli foio* Alcuna volta l'anima di 
fubito eelleuata in Dio ; in tanta letitia, che 
fe ella gli durafle,credocR il corpo non po 
rria tollerare,anzi efi perderla rutti Ji mem* 
bri,& fentiméti fuoi.Cofi fa Dio fpeffo que* 
fto giuoco con l'anima , & in l'anima > 6C 
quando l'anima defidera tenerlo > fubito fi 
parte>refta pero nell'anima grande lentia, 
8L fecurira>& gli retta rahra leriria,chea ma 
do niffuno dubita che Dio non fia preferite, 
ma de auello vedere,& fencire non fo dare 
alcuna nmilitudine,ne nominare. Pur que* 
fta illuftratione,&elleuatione,& delettatio 
ne,o fia lentia >non accade fempre a vn mo 
do,ma varia 5 & quafi fempre accade co no 
uita jturto pero co fa inenarrabile. Le reucla* 
tioni)8t vifioni fono altrimenti vna volta, 
& altrimenti l'altra, fimi lenente la deletta> 
rione, allegrezza^ letitia>ne altra cofa por 

io dinanzi quello dire e mal dire; guafta* 
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w,& dcfettuofamétccfprimere^nzi più prt 
fto biaftemare*che manifcftare cofa alcuna. 
Io fono accecata ,& ottenebrata^ fenza ve 
rita,& pero figliuoli miei tutte le parole cft 
haueteda me,habbiatele fofpette comedi 
perfona maligna >& notate bene ogni cofa> 
ne crediate ad alcune parole mie , faluo x 
quelle quali fi affotnigliano alti veftigide 
Iefu Chriftoj&cK prouocano dentro 5 &in* 
ducono ad imitarione. Per adeflb figliuoli 
miei no mi deietta fcriuere>ma piangere af* 
(ìduamente li miei peccati>& la redentionc 
loro>quale efatta per la paflìone di Chnfto 
itnmaculato>ma per lettere quale voi man 
date fono conftretta a fcriuerui,per ilche vi 
ferino quello che e nouamente im prelibai 
mio cuore. Sappiate adunque figliuoli che 
a noi niente altro e neceflario faluo Diottro 
uare Dio,& in lui ricogliere la méte no(lra> 
queflo e a noi neceflano , ma acciochela 
mente noftra meglio in Dio fi ricoglia?bifo 
gna tagliare ogni peruerfa > & fuperflua con 
fuetudine > ógni fuperflua familiaritade di 
huoniini, &di donne di qualunque forte, 
ogni fuperflua fcienria>& volunta di fapere 
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molte cofe noue,ogni fuperflua operatone 
& occupatane» & breuemente neceflarioe 
quefto,cioe, che lhuotno parca % & di irida 
da fe cucce le cole p lequali la mente fi fpar 
ge>& poi di quello fubico encrare in rabido 
delle fue miferie 3 & penfare che co fa h abbia 
operato per il cépo pa(Taco> & che cofa opc 
ri al prefence,& che cofa fara,& come fecon 
do li meriti foi hauera la force nel futuro fe; 
colojpoi la morce,ìlquai (ara fenza fine, ne 
palli alcun giorno che non penfitali cofe,o 
almeno la notte. Dopo confequencemenre 
penfi > & riuolci fpeflò , & fi sforzi di co* 
nofeere la mit'ericordia di Dio , come ha. 
difpenfato feco Chrifto lefu mifericordìó 
fifiìmamente in tutte Ir mi ferie > & guar* 
di che di quedo beneficio mai non fidi* 
mentichi. 

Come la perfettionc noftra confide in co 
nofeere la noftra miferia,& la mifericordia 
di Dio. Cap. Uf i; 

COnofcereDio>&fe certamente e la no 
Ara perfetrione>ne in l'uniuerfo mondo 
e cola qual più me deletci a faiuerc ne dire» 
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eceero queftedoi cofe,cioe,conofcerefe, 
£)io,& quefto egiacere concinuamente nel 
la fin prigione* ne mai di quella vfcire , & 
fe da la (uà prigione non ha bene , cerchi 
quella d'un altro, & non (ara punito difo* 
pra.O figliuoli carHIìmi ogni vifione,ogni 
reuelatione, ogni dolcezza, & fentimenro 9 
ogni fapientia, ogni conremp lattone gioua 
melitele l'huomo non conofce Dio, & fe, 
perche fenza queftò vi dico in verira > che 
quel le niente di profetto acquirtano , pero 
mi marauiglio chevoi cercati hauere le mie 
lettere, conciofia cofa che io non vedo co* 
me le mie parole vi debbiano ne portino 
confolare,faluo fe di querte cognirione non 
vi fcriuo,non mi deiettando altro dire,an* 
zi efrendomi importo filenrioin ogni altra 
cofa.Pregoui adunque che pregarcDio che 
dia quefto lutne,a turta la progenie, & che 
vi faccia rertarein quéfto fempre.Ma che la 
notitia di Dio fia a noi necertaria maniferta 
mente fi proua , perche il fine noftro e il re* 
gnodelli cieli,&non Iopor£do,nedouen* 
do confeguire>faluo fecondo la forma con 
IagualeDio,&huomo l'ha ottenuto, neccf 

lario 
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farlo c conofcere quello Dio , & huotno, & 
la vira ,& l'opere> & quelle cofe per lequali 
egli ha ottenuta la grafia > accioche per la 
imitatione de l'opere>& per la trafformar io 
ne in eflTo>finaimente dietro a lui per li meri 
ti, & grafia (uà. quello medefmo regno con 
efTo polftdiamo , grandi flìmamen te dico e 
ncceftario conofeere Dio huomo , come e 
(lato crocifitto per noi pallio nato coli 
in quello in che a noi ha dato la forma del 
viuere*perche in quello ha notificato a noi 
la fua infinita diari ta, & l'amore (uo inefli# 
inabile più che in alcuno altro beneficio a 
noi conferro , per laquil cola accioche noi 
non fiamo ingrati e neceflario che fi traffor* 
miamo nel amore fuo , cioè, che l'amiamo 
come dio ha amari noi ,& i 1 proftìmo>& eli 
fìmilmente fe dogliamo della pallìonedi 
quello nollro amato per elitre (lato per no* 
(Irò amore crucififlb , conofeendo anchora 
quante cofe ha fatto Dio per noi) & fpecial 
mente per la noftra rcdentione> fiamo prò* 
uocati,indurri,& inllrutti, a confiderare de 
quale conditione fiamo,cioe, che la condi# 
tioneenobiiiflima>eflendocofi diletti dal 

D 
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fomtno Dio che per noi fi e voluto dare a l 
la morte, ilchenó haueria fatto fe 1 huomo 
non fufle nobiliflìma creatura, & di grande 
pregio. Stimo ancbora prouocati per que* 
ftanoricia de Dio crucialo a procurare la 
noftra falute,perche eflfo Dio tanto alcp> & 
da noi rimoflfo>& alieno,fu fi diligete a prò 
curare la noftra redentione^& falurecH ine* 
ritamentenoi (ledi di noi,& della fa Iute no 
ftra douemo hauer cura & coiautarc Dio in 
la fua volunta facendo pexiitentia.Aduque 
dalla noriria di Dio hoomo crucifillò cófe* 
guimo altre inSni:evtilita,maffimeeflendo 
(aluaci per la dia paffione> & infiammati in 
lo fuo grande amore. 

- b^*^at»>» cui y&foì** : *m*m 

Come e neceffario rafiìdua,5f profonda 
cognitione di Dio huomo crucififlò. Ca.\f 

MA a quefto e bifogno l'aflìdua confide 
ratione , & profonda cognitione de 
Dio huomo crucifilTò,perche fi come vede* 
mo cofi amiamo>& quanto piuvedemo di 
effb Dio huomo crucififlò lefu Chrifto, tati 
co più perfettamente^ puramente l'amia* 
mo & per amore in dìo (e trafformiamo>8C 
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fecodo che fi era (formiamo ndl'amo/e fuo 
cofi fi crafformiamoanchora nel dolore il 
qualevede l'anima in Dio huomo paftìona 
Co*& fi come quanto fi vede>& conofee tari 
to fe ama ,cofì quanto l'anima vede del do 
lore del amaro, tanto fi dole , &trafforma 
nel fuo dolore » fimilmente quanto alcuno 
più vede in quefto Dio huomo pafiionato f ; 
tanto più l'ama>& fi duo le del fuo dolore, 
& in elfo amato p dolore fi trafforma , & fi 
come in qfto dolciilimo Dio huomo fi craf 
forma l'anima per amore, cofi fi tra(forma 
atichera per doiore>& tutto qfto fi fa per la 
vi (ione perfetta, & per la cognizione deDio 
&di fe,&in verità poi che l'anima vede fo 
pra l inffni tate di qUa altezza d luina* cium 
le a nominare mi pare biaftemare piupre* 
fto> che come e degna nominarla > & ve* 
dendo da l'altro laro la viltai & indegnità 
gride de peccatori) con liqualieflb eccelfo 
le e degnato fare amicitia , & con fanguinfta 
& oltra a quefto per loro foftenire la morre 
ignominiofifiim aitato più efìfa anima fi traf 
forma fui feerata méte nell'amore di quello 
dio huomo lefu Chrifto>quàto più n'ha co 
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gnitione, & più profondamente il confide* 
ra,8£ vede ìnteriormente.Quando anchora 
vede li peccatori, & la creatura piena di di 
fetti vedei & difcerne quelli edere tanti che 
•n comparatane di quello'chefono non li 
può comprendere. Quando poi attende el> 
fa anima, illulirara dal diuino lume, fceflè* 
re ftara caufa fola di li grande , & ecceflìuo 
dolore,quanro per lei ha foftcnuto Chnfto 
Iefu,&penfando fopra la infinitate,& bon* 
ta diuina,cheper fi viliflìma creatura tanto 
fi fia abba(Taca,che fi fia fatta huomo morta 
le,& habbiavoluto eflère cruciata di fi gran 
dc y & tmilunto dolore ,8£qutflo non vna 
volta>ma di continuo mentre cheviue,& al 
fine quello che era creatore del cielo, & del 
la terra habbia voluto morire fi vilmente> 
quando bene l'anima vede, 6c conofce que 
fto tutta fi trasforma in elfo doIore,& quan* 
to più vede,conofce, 6f più profondamene 
re confiderà, tanto più fi commoue a mag* 
gior dolore,8f più quando l'anima vede cR 
il miferabile huomo per li peccati e incorfo 
nella pouerta di tutti li beni, & che merita* 
ua li etterni dolori, & che era venuto in di* 
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fpreggio,& derilione di quel la ineffabile di 
uinica,&delli angdi,&dernoim> & dì tue 
te le creature,S£ che t'altiflimo Dio, & huo* 
mo Chrifto lefu ricchiflimo , per relleuare 
rhuomo dalla contraria pouerca (e e farro 
per noi poueriftìmo,&che lui feliciffimo,8C 
deUrìofiilìrno fe e farro dolorqfiffimo,per ri 
comperare rhuomo col fuo quali infinito 
dolore dalli (empitemi ,& infiniti dolori 
per lui fatiffare. Et più che elio Dio glorio* 
fo >& (opra ogni cola laudabile e fatto obe* 
diente,&humile,& ha voluto eflere difpre 
giaco ) fchernitO)& vituperato, & apparere, 
Ót effere repuraro defpetifflmo, accioche fa* 
ceflc l 5 huomo defpetto,gIoriofo,& honora 
bile-Quando l'anima ben confiderà > & me 
glio vede quelle cofe , ranto più fi di (pone, 
& fi tratforma in etto dolore , Pero quanro 
piu4 ; anima conofee Dio, l'altezza di Dio* 
& la fua oiifericordia, & infinita bontà , & 
dignità, qua li cofe erto notifica a i'huomo» 
& per effetto le demolirà ,& quanto più ve* 
de li mìferia de rhuomo,ii deferto, la indi 
gnita,ingratitudine,infirmira, & viltà ,tato 
più fimouc nell'amore di Dio h uomo ,& 

O ut 
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nel dolore del la paflione,8^rafformarfiin 
la fimilicudinediqudlo,ilcH e tutta la per 
fertione de l huomo . Cofi s'intende adun? 
que che conolcere Dio,& (e fteffo e fomma 
méte necdTario, 8£ fopra ogni alcrd cofa vti 
le,pero con limile cognizione giorni>& noe 
te fi debbe continuamente dimorare , & 
quanto più profundamente l'huomo può 
contemplare le predette co fe> tanto più per 
fetcaniente in la fimilitudìne di Chrifto fi 
trafforma cofi nel do!ore,come nel amore, 
come già fi e detto. 

Come fi debbiano manicare co il cuore, 
o almeno có la bocca tutte le vie della paf 

(ione. Cap« V l . 

Figliuolo mio carifììmo per tanto te prc 
gocon tutta la mente fupp lice mente, 
che non leui li occhi dell'anima tua da que 
fto Dio, & huomo paffionato, perche que* 
ftoafpettOj&quefta cofìderationeha da il* 
luftrare l'anima* & affocarla nel amore, 8C 
feruore della deuotione* tenendoli iui fiflì, 
Se fe fi difpergono (forzati quàto poi de re* 
due li,& ceneri^ ben affligerli,*nchora ce 
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cshorto,8t prego,chefe la tua ménte non e 
clleuara a vedere quefto Dio huomo paffio 
nato,clì cu ricerchi,& rumini turce le vie de 
la paflione & della croce,& fe anche quefto 
non puoi fare coi cuòre,almcno con la boc 
ca dirai quelle cofeche appartengono ad 
e(Ta pa(iiouefoliccitaméte,&con aflìduita* 
perche la cofa qual fpclTò fi dice con la boc 
ca al fine da calore, 6Ct cruore al cuore. O * 
gnì perfona^qua le perfetta mete vedelìe que 
Ito tante volte detto huomo pafiìonato,co> 
me egli e (lato, & Io confiderai pouerifiì* 
mo,di£prezzato,& da ogni canto pieno di 
inenarrabile,^ continuo dolore, confuma* 
ro,& anihilato,come fu per noi(ilche vede 
re e per grana} fon cerca (eguicerebbe Chri 
fto,cofi per pouerta come per difprezzo, vi 
lipendio , & continuo dolore. Alla diurna 
grana nilTuno (e può efeufare di no poterla 
crouare,&hauere,percheeflendo il fignore 
liberaliffìmo largì Ili ma méte a tutti la dona 
cioe,a qlii chi la cercano,^ voieno,defide 
ro figliuolo mio eh cu nó empi il cuore tuo 
efi di qfto dio increato,^ della cognitione 
# amore luo, & che non fi troni altra cofa» 

D UH 
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che l'ìmpia ,che quefta del detto Dio increa 
to,fe pur non puoi hauere quefta tieni la fo* 
pradetta quale e de Dio huomo paflìonato 
& crocifitto, & fe l'una, & l'alerà ti fuflé fow 
rratta,non ripofar figfio mio fin che vera* 
mente ottenghi vna de quelle due empitu* 
re,qua lì adelio fatiano, &riempieno il cuo 
tc,èc la mente. Adunque figlio mio ferma* 
mente teni, & credi a me , che chi defidera 
cenere la via di Dio , & appropinquare a 
Dio,& fruir quello in quefta,& l'altra vita. 
Primamére bifogna che conofea Dio in ve 
rira,& non Colo di fora fuperficial mente, SC 
quali per colore de fcrittura, o delle parole 
o per fomiglianza d'alcuna creatura, ilqual 
modo di conofeere fecondo il modo del 
parlare commune e cerca fimplice cognicio 
ne de Dio,ma bifogna conofcerla inventa» 
intendédo il fuo fommo valore, la fua foni 
ma bellezza, dolcezza ,a Incudine, vertuto 
ta, liberalità ,mifericordia,&pieca>& lui efr 
fer fommo bene, & in fommo . Et in venra 
altrimente intende vna perfona fapiente,8£ 
altramente vna perfona femplice,perche la 
(apiente conofee la cola in ventarla fem 
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plice conofce come appare in apparenria ,li 
come la gemma crouata ,alcrimére e defide* 
rata dal fauio, & altrimenre dal femplice, 
conciona cH il femplice non conofce la ver 
tu di efla,defidcra,& cerca d'haueria per il 
folgore,& bellezza di quella ,# non per al# 
rro,ma il fauio il qua le olerà il fplendore,6r 
folgore d'ella gemma conofce la fua verni, 
Se valore,&poi che l'ha trouata l'ama con 
fommo ftudio,& femore, umilmente l'ani* 
ma Capiente non folo fi cura conofeere Dio 
quali di fuperficialc apparenria, Se con lig* 
giera confideratione,ma fi (forza conofeer* 
lo in verita,&guftare la fomma bóra,& va 
lore di quello,percheeflb non folo e bene, 
ma fommo bene,&conofcédolo, ogni mo 
do l'ama per la fua bontà, # amandolo lo 
cerca d'hauere,& egli fommamente buono 
fi da all'amante,& l'anima il fente,8? gufta 
la dolcezza di quello & fruiflè quel fommo 
delettamento. Allhora l'anima pameipan* 
do quel fommo bene ,ilquale e il fommo 
amore,efia anima fi moue co affetto in quel 
lo,#inamorata dell'amore di quel dilettìf 
lìmo defidera tenerlo, onde l'abbraccia, & 
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ftringe a fe,& fi congiongc con Dio, quale 
la eira a (c con fomma dolcezza d'amore» 
&allhora la vertu de l'amore trafforma io 
amante nel amato, 8£ l'amato nel a mante, fi 
come fa il duro ferro che piglia in fe il colo 
re,& calore>& la verta, & forma del foco* 
•che quali diuenta foco, coli l'anima vnira 
con Dio per grafia perfetta dell'amore diui 
no,quafi tutta vien fatta diuina, &fi traffor 
ma in Dio,nó mutata pero la fua foftanua, 
ma fi tra [forma tutta in la vita Tua nei amor 
di Oioj&cofi quali tutta fifa diuina . Ecco 
quici beni porta a noi la cognitione diDio, 
& in verità bi fogna, co me fi e predetto, che 
nella via di Dio, & inquanto vuole Thuo* 
mohauere Dioche preceda la cognitione 
di Dio,& poi feguici l'amore, ilqual tralfor 
ma l'amante nel amato» quella li e l'anima 
checonofcc Dio in verità, & ama il ben co 
nofeiuto con femore* 

Come l'anima pretto, &facilméce rro 
ua Dio per mezzo de la deuotai 
pura>concinua>humile)&vio 

lente orinone. Ca. VII. 
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*k K A e da fapere che qut fta eognirione la 
J. V 1 anima non può hauere da fc,ne p ferie 
tura, ne per fetenza >ne per alcuna co fa crea* 
ra, benché la poflano difponerc,& giouar li, 
ma folamenre per diurna grana , & fuo 
lume * per ilche crede che l'anima quello 
non polla rrouarepiu predo , ne più facili 
mente impetrare , & hauere da dìo fommo 
Dio , fommo bene , fommo lume , fom t 
mo amore,fenon per la d cuora, pura , coni 
ri nua, fiumi le^ vioIéteorarioiìe,non folo 
della bocca, ma della tntte,del cuorc,& de 
tutte le potette del animai & del li fennmeci 
del corpo, domandando & apperrédo con 
fommo defiderio.Pero feguita che l'anima 
laquale vuole rrouare quella faporofa,&vc 
ra cognizione, & lume di Dio,faccia la ora* 
rione fua leggendo, penfando &ftudiando 
continuamente nel libro della vita , ilqua* 
le libro (i e tutta la vita di Chrifto , mentre 
che vide in quella vita mortale . Dio parrc 
amanti (Timo moftraa l'anima, & li infegna 
la forma , modo , & via , qualmente polli 
hauere la cognicione di tflfoDio per amore f 
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& qucfto eflfempio,# magifterio Db padre 
altiliimo l'ha meflo, moftra ,& inlegna nel 
fiio àmantiffimo figliuolo, pero figliuoli ca 
rifómi te voi fecri cupidi del lume della di# 
uina gratìa,# Ce volete allargate il cuore da 
le foUecitudinijfe volete frenare le tentano* 
ni nodue,& fami perfetti in la via di Dio, 
Sceflère veramente in elfo via, non fiate pc# 
gri a fuggire alla Croce de Dio , veramente 
non e altra via alli figliuoli di Dio riferuata 
che pofta trouare Dio, & trouato ritenerlo» 
(aluo la vi»,vita,& morte di qfto Dio huo# 
mo pa(Tìonato»laquale foglio appellare,©* 
dire eflèrc il libro della vita, alla lettióc del 
quale niflfuno può venire , faluo (come ho 
detto) per oratione continua ,perche la ora 
rione continuata illumina,elleua, & traffor 
ma l'anima, onde effa illuminata dal lume 
impetrato per oratione chiaraméte vede la 
via prepara» Scalcata dalli piedi del crii 
cifiiTo,per laquale correndo con il cuore di 
latato,non folamentefi dilongadallegw 
ut follecitudini del mondo,ma viene elleua 
ta (opra de fe mcdelma a guftare la diuina 
doicezza>& coli elleuata fi affoga del diuw 
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no incendio, &accefa nel amore ficralfor* 
ma in Dio >& quello cucco nel afpecco della 
Croce per la concinua oracione fi croua.On 
de figliuolo cariffimo fuggendo a qfta Cro 
ere dimanda che elfo c'illumini , Uguale e 
morco in quella per te, accioche pienamen 
re conofei ce & eflo,& accioche profondato 
nella cognicione de cuoi proprii defetti,pof 
fi leuarci alla diuina dolcezza , & dal gufto 
delli proprii defecci alla diuina mifericor* 
dìa,& in quello a ce incomprehéfibile com 
parabileiilqualee nience al cucco hauendo* 
ri rtfeoflò fi dcfFecroofO)& adonto alla fua fi 
liatione promettendoti d'edere tuo padre, 
non Ri adunque ingrato, ma d'uno canco fi 
mirabiie,& amabile padre ftudia adimpire 
la volontà in ogni co(a>perche fe nelli legt 
timi figliuoli non s'adempie la volonra pa 
terna, come s'adempierà in li adulterini? 
adulterini chiamiti quelli,liqua li per con* 
cupifeentia della carne vanno vagando fo 
ra della defciplina del padre,fìgliuoli legi* 
rimi fono chi al fuo maeftro,per loro amo* 
re paffionato, fi (forzano conformarli in la 

pouerta>dolore;& difpreKOjquali ere cole 
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figliuolo cari(Tìmo>foppi, & habbi per fon# 
damento,& compimento de turca la perfet 
tione,perchein quelle crecofe l'anima vien 
tlluflrata,ourgara,óC perfetta, & alfa diuina 
t rafformatione atti dì ma mente preparaOn 
de replico che rutta la perfezione de l'huo* 
mo e nella notitk di Dio,& di fe fteflo,cioe 
vedere rimmenfira di Dio in ogni perfertio 
ne,&bco:r>& feeflere niente, laqualemani* 
feftatione*&cognitione,cioe> di Dio, & di 
Ce fletto ,non e fa luo de figliuoli legitimi di 
Dio, quali hanno la vera oratione,letrione f 
&meditationeferuetend libro della vira* 
inanti a quelli veri figliuoli Dio p arre apre, 
pone il libro della vira > che e la vita di 
Dio & huomo fefu Chri(lo,nel quale nó fa 
ra co fa che h abbiano volunta de fapere, fe 
ben cóliderano eli nonjrouino in elfo libro 
iuì feimpifanno dsHaicieza fua benedetta 
quale non infia,& gli rrQueranno ognidpe 
trina per fe,& p altri necefia ria , pero fevuoi 
dTere bene illuminato , & inftrutto, leggi in 
quello libro de vita , & fe tu non corri , ne 
palli leggiermente leggendo ferai illumina 
co & infognato de tutte le cole neceflane per 



Della dottrina Eu angelica'. $1 
te>& per altri (eco do ogni iUro,& fe tu ben 
leggi ,8Cpenfi,non correndo, ferai accefo» 
& affogato del foco diuino, talmente cfi ri 
ceueraì ogni tribuiatione per gran di fi mi a 
confolacione,& farati vedere elitre indignif 
(imo delta tribuiatione,& che e piu,fe alcu 
na laude humana>o profperira>loprauerra 
a te per qualche (ufficiente che Dio ri hab* 
bia dato, non teinfìarai, ne leuarai in alto, 
perche leggendo nel libro della vita vede* 
rai in venca,&cono£cerai quella non eflere 
laude tua,& quello e vno del li figliali per 
li qua li Thuomo può conofeere che (ia in 
grada di Dìo quando da nìlluna cofa viene 
infiato,neelleuato, mafempre fi humìlia. 
Ad ùque figlio mio fopra timo e da sforzar 
fi conofeere veracemente Dio> & fe , ilchc 
non fi fa,ne fe ottene>faluo per la frequente 
& feruente oratione, & per la lettione qua? 
le arduamente fe efferata nel libro della vi 
ra.Àmen. 

Del libro della vira, che e Chriffo , nel 
quale lì conofee Dìo & huomo, fe ftcflb, & 
ogni cola fa lucifera a l'huomo. Cap. Vili. 
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SAppi adunque che quello libro della vi 
ta non e altro che Chrifto lefu figliuolo 
di Dio,ilquale e verbo, & fapientia del pa 
dre,&chee apparto per quello , accioche 
per la vica,morte,& dottrina fuame inftruìf 
fe,per ilchee da vedere quale e (tata la vira 
# conuerfa rione (uà, qua le ha fatto, & terni 
to continuamente in quello mortai corpo, 
perche la vita fua e eflempio, & forma a ca# 
duno mortale che fi voglia faluare , ma la 
vita fua non fu faluo amariffìma penitéria, 
con laquale Tempre fu accompagnato in la 
prefente vita,fi cR da l'hora che l'anima di 
Chrifto fu creata Scinfufa nel fantiffimo cor 
pofuonel ventre della puriflìma Vergine» 
fino a quella fantiflìma,# vltima hora,che 
l'anima fi parti da erto corpo per la morte 
accerbiflìma della Croce, mai non fu lenza 
quella compagnia, ilche non fecero li altri 
fanti, ne li Apoftoli,ne la beata Vergine. La 
compagnia laquale Dio padre altin*ìmo,fe 
condo la fua fapientifiìma difpenfatione 
volfecheil fuo figliuolo dilettiffimo hauef 
fein quello mondo e quella. Primamété la 
perfertirtìma,fomma , & conrinuapouerra. 
r Secondo 
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fecondo il perfertìflìmojformnoj&cótinuo 
di'fprezzo.Terzo il (onirtio dolore. Quefta 
fu la compagnia dalla quale Cirillo tu ac* 
compagnato in turca la vira fua per darci ef 
Tempio a noi > che elegi (lìmo , amaffimo& 
toieralììmo quelle medednefin alla morre* 
pche per quefta via può , & deue andare la 
animaa Dio,negiiealcra via dritta ) cofi bi 
fogna,& ecofa decente,che la via quale ha 
tenuto il capo jtcgono etiam li membri del 
corpo )& da quella compagnia dalla quale 
e (lato accompagnato il capotano ancho 
ra accompagnati li membri. 

Della fomma pouerta di Chrifto. Cap. IX. 

LA compagnia dunque di lefu Chrifto li 
bro della vita 5 &falutenoftra>fa la con* 
rinua (omma>& pfertiffìma pouerta, laqua* 
le fa in txe modi,vna grande* vna maggio* 
re congionta con -la prima, ma la terza con 
gi onta con la prima feconda fu perfetti^ 
fima.Adunqueìl primo grado della perfec 
ti flìma pouerta di Chrifto^lqualeefl libro 
la via,&il maeftro de l'anima fu che voifc 
edere pouero di tutte lecofe temporali di 

E 
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quefto mondo, fi chenonha hauutoneter* 
ra,nevigna»nehorco,ne altra polTeffìonejne 
oro,ne argento, ne ha pofleduto pecuniarie 
altra cofa propria, ne ha receuuro, ne volu* 
ro riceuere delle cofe di quefto mondo» fa b 
uo ranco per folleuare la eftrema fua indigé 
tia,& bifogno della vira corporale,confa# 
me^ferej&penuriajfifrdoj&'caldojcon mot 
ta fatica,aufterira,& durezza, ne ha voluto 
riceuere la neceflìra del corpo, di cofe deli* 
cate,&efquifite,ma cofegrofle, & commw 
ni,lequali fi rrouauano fecondo li lochi, in 
quella prouincia doue Chrifto mendicante 
ftaua,& viueuafenza cafa,&habitacolo.La 
feconda pouerra di Chnflo fu maggiore eli 
la prima, conciofia che habbia voluto efìe# 
re pouero d amici ,parenci, &d ogni fami* 
liarira di grandi,& potai huomini, & final 
mente d'ogni a micicia temporale, fi che no 
ha volutole voluto haucre alcuno amico» 
ne per parre della madre , ne per parte del 
padre putarmo lofeph, ne del li dikepoli» 
ne dequal fe voglia amici, perilqualeniO 
(uno fe fufleguardato di darli vna mafeara 
o vna percoilà del marcellojo del flagello* 
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ne Yna parola iniuriofa»& ha voluto nafce 
re d'una madre poueriftima ,& hunìilitfìma. 
& edere nocrito fotto il padre puratiuo le* 
guaiolo, & pouero.òi fpoglio anchora del' 
amore,& familiarità de re , & potenti , de 
pontefìci,fcribl,& de l'amor d'amici, & pa- 
renti ,fi che ne per la madre, neper alcuno 
altro ha voluto latore cofa alcuna > quale 
piacefle,o potefle piacere alla volunta del 
fuo padre alti (Timo. Amen. 

Come Chrifto dimoftroffì pouero in po 
tenria. Cap. X. 

ì Aterza,&fommapouertafu,chefifpo* 
*-"glio de fe ftt(To>prima perche fi fece poi 
uero , & bifognofo della fua potentia prò* 
pria,efTendo onnipotcntiflìmo .perche nien 
re gli era imponibile , volfe apparerei vi* 
uere in qurfto tnondo,come impotente , & 
infermo , & huomo debile , condofia che 
etto oltra. le miferie humane , la puerile 
infamia ,& altre infinire debilitati - quale 
ha pigliato per noi fopn di fe, fenza col 
pa,ne peccato app3rue debile , & vifr* 
fe • Fu in veri» affricato nelli camini 9 

E lì 



Trattato 1 1 • 
nelle prcdicationi,nelle curationi, vidtatio 
nt,& opprobrii,& che e pillinoti folamen* 
te li huomini peccatori pigliorno portanza 
contra di lui, ma anchora tutti l'elementi, 
& corpi infallibili hebbeno portanza da 
quello che li haueua creati di fargli pallio* 
ne,& afflitùone,efTo come impotente a refi* 
ftere,per noi toileraua, diede portanza alle 
accute fpine dintrare, & trapartarc crudelif 
firaamente quello tremebondo, & diumirtì 
mo capo , diede anchora portanza a quelli 
legami,& afpre legature,di ftringere , & te* 
nerloallacollonnaj&puna mano con l'ai 
tra, quello che tremefece, & fquaflò la terra 
in la fua morte elfo che era la vera,#perfet 
ta luce,&vero lume che illumina ogni cofa. 
diede ai velo portanza devdarlc,& a Ili fla 
gelli che accutirtimamenre, & lungamente 
lo battertìno , diede a Ili duri chioui portane 
za di perforare,^ entrare in le fue delicatif* 
lime mani,&piedi,con lequali haueua illu 
minato liciechi,&refo l'audito alli Cordi» 
diedeairaltirtìma crocè efi ella lo foftentaf 
fe infanguinato per tutto il corpo , battuto* 
& trafforato nel fufpèdio, & che lo efponef 
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fe totalmente nudo a tutti, & al fine che pa' 
tirtela morte crudeliftìma, &ignominiofa, 
diedeairaceto , &fele che amaricartero la 
fua bocca, diede alla lanza ch'entraftè, & a* 
pri(fr,&crapaflTartè(cofa ftupéda d'audire) 
quel diuino laro^cuore, &inteftini fuoi, 8C 
che fpargeflTe (opra la terra il fangue,& l'ac* 
qua dalle fue vifcere,& penetrali del cuore» 
Diede anchora al li foldaci crucififfòri giù* 
dei,Piiato,& altri pefiìmi, portanza che giù 

dicartero^accufaflTero^biaftemaflrero^nfultaC 
ferodo batteflTero,dillegianero,& al fine atri 
tnazzartero quello > che con la fola parola 
, poteua impedire ogni cofa,ouero con vno 
folo fegno di teda fouuertire,& anihilare il 
cuttojoueroa vno angelo d'infiniti miglia* 
ri delie poteftati , & virtuti comandare , & 
ogni cofa con vno folo impeto buttare nel 
profondo del mare, fe egli veramente non 
gli haueflfe dato portanza, & non fi fufle eshi 
biro portìbile,& debile,non e dubio, eh nif 
funa creatura haueria potuto , anzi haueria 
hauuro in horrore fare moleftia al fuo crea* 
core,& che più cofe,eflo fi foggiogo alli eie* 
mentitili fredi,& caldi,fame,{etc,& ad al 

E* • • 
, in 



Trattato 1 1 . 
tre creature infenfibilijocculrado la fua pof 
fanza,&fefpoglioin apparencia d huomi 
nhaccìoche informarte noi miferi mortali, 
&pa(Tìbili, delta patienria c'hauere iideue 
fopra lecribulacioni, acdocft rifcorefle 1 ho 
mo qual era prìuaro dì portanza , &per la 
gloria della refurrettioneil fa ccffc* impartì? 
bilej&inuincibilej&checanchorapiu^ie 
de portanza al diauolofopra di ^accioctì 

10 cenraflrc,& menarti? a corno, & con lì (uoi 
membri pertìmi huomini lo perfrguitarte li* 
no alla morte, per liberare rhuomo dalla 
fua portanza. Paflìbile adunq fi fece,& cshì* 
bite l'in jifibile fignore,& di rutti primo. Si 
fece impotente il creatore di tutti ,il re forti! 
fimo fi fece debile,ne diede repulfa,ma fog 
giogortial diauolo,alle creature intenfibili 
6Ca tutte le tribulationi > ingiurie, & pene, 
ad ogni dolore, & afflittione , confondane 
do in quello noi miferandi , quali voglia 
mo dfcre canto delicati , che non folo non 
accechamo lecribulacioni, fifpenicencia vo 
loncaria,ma quanro polliamo cacciamo 
da noi le rribularionì , & atfliccioni , qua 

11 per ordinatione diurna noi accade* 

lii 3 
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no mormorando conerà Dio iniquilìima* 
mente. ' 

Come Cirillo fpoglioffi della fua fapien 
ria, & di lemedelmo. Cap. XI. 
^ Econdariamenre fpoglioffi di le medef* 
Omo, facendoli pouero della fua fapictia J 
perche volle apparere come femplice huo* 
mo,& idiota, inlipience,& fatuo , fra tutti li 
huotnini,& non come philofophojO dot* 
tore verbofo,ouero difputator ampullofo, 
o come fcriba fa feienria gloriofo , ma in 
venca humile in femplicita , & in fomma 
manfu^cudinc conuerfaua fra Ji huomini, 
inoltrandoli nella vertu della *vira,nelle al 
tre vertuti, & del li miracoli la via della ve 
rita .Conciofia che egli lia la fapien tia di 
Dio padre » & lìgnore delie •feieneie , fat# 
tore , &infpiratore , haueria poffuro vlare 
lefottilita delle feientie, & delie ragioni, 
& dimoftrjre l'ingegno ,& farli (fe volu> 
rohauefle) gloriofo, ma fi fempiicemenrc 
ha pronunciata la verità , che quali da tue* 
ti non folo femplice,& idiota, ma infipiécc 
& fatuo era reputato . In quello moftran* 

E... * 
Hit 
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do a noi la via delia verita,cioe, che no de 
ia £cieucia>ne della Spiccia debbiamo glo 
riarlì,ma nechemfiaci di quella vogliamo 
acquiitarli dinanzi dalli huommi li nome 
del maeitro># vendicarli qualchevanaglo 
ria.Tcrzo fpoglioffi di (eftdfo facendoli po 
uero del U fama, della lua lanuta , ben u > &C 
innoceria,laquale cola e marauigliohflima 
perche coli volle tenere la via della giuftitia 
che quali da cucci non ioio non falle tenuto 
{anco, ma peccacore,& amico de peccatori) 
& come deiiru:core,ledutcore, & confpira* 
tore conerà la pacria>& etfer reputaco come 
biaftemiacore > & fra li iniqui ladroni tiTere 
condemiaro,& connumerato,pur che ope* 
rafie U noftra lalute in mezzo della terra i 
gli le poceua acquiftare la fdma della lanci* 
ra,acciocheda cucci vniuerlalmencefutfèce* 
nuco come fanco>Òt lauto delli fatiti, come 
quello eh non haueua peccato, mahaueua 
porcaro li peccati di tutu & quella cola qua 
le liberamente haueua dato al Lruo luo io* 
annì,quanto alla fama della fencita.Egli de 
li fanti fommo,& re delle vertuta tetra cut* 
ti li buoni ricenefle,qftp fece, & fi volle fpo* 
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gliare della fama,della (antica (Ulua la va 
nca della dotcrina,vira, &giulhria) Sfarli 
pouero per refutare la noftra hipocnfia,per 
che noi cerchiamo la gloria inàzi delli huo 
tnini,eriam de quelli beni che non haucmo 
ne facciamo, & le (forziamo de mendicare 
la fama della landra , & della innocenti*, 
donandoli faKaméte delli mali>& có bug* 
gie attribuendoli le buone opere per il licio 
to,& non licito quanto polliamo . Quarto 
Ipoglioffi di (e mede(mo,cioe,del fuo impe 
no,prencipato, & n'gnoria, di tutte le cofc 
quanto haueua,eflendo egli re delli re,& h> 
gnor delli (ignori, al regno del quale non e 
Hne,egli tra li huomini volle viuere, & elle* 
re come feruo deietto, venduto ,& emtitio, 
ne quando vollero farlo revolle accetar Jo, 
ma alli reimpiiliimi >fempre lino alla mot* 
te fu foggiero,& obediente a pagare li tribù 
ti allecorti,giudicii,&grauatni efi domane 
dauano,fottomettédoii non folo alli re,tna 
•alli vilillimi ferui, clienti , & miniftri loro, 
fempre obediente fin alle battiture, & a Ila 
morte della croce,&egli re delli re,diflè no 
eflère il luo regno di quello mondo dina» 



Trattato II. 
a Pilàto,ne(i curaua del regno, &fignoria 
di quello mondo temporale fra li huomi* 
ni,ma voleua Tempre edere foggietco,& no 
fignore,nere,ncprcncipe,ma feruo humilif 
fimo,toralmente euacuadofi (e delio. Fu an 
chora (addito a Ila fuahumiliflima,&poue 
fi di ma madre, & al padre putatiuo obedié 
dogli,& remandoli humilmente fino al tré 
refimo anno,obedienrefra li difcepoli qua* 
li erano pochi,ignobi li ,& pouerilììtni, voi 
le edere come re,o vero fignore, ma difiè eli 
era venuto a miniftrare,& non ad edere mi 
niftrarojìno che deffe l'anima fua per loro, 
& per li altri peccatori ch'erano da edere re* 
denri,anziedendofra edì difcepoli capo>& 
maeftr > primo haueua fece, & fame , & era 
tabulato > perche non fu maeftro loro che 
cercalfe il primato , ma accioche primo fra 
loro Coftenefle rafflittione, & deiezione, & 
fi humilmenteconuerfaua fra loro, che mi? 
nillrolli alla menfa,Iauadoli li piedi, & ma 
ni loro.O immenfa noftra dememia, quali - 
poi tale,& tanto fignore ,re del li re Jgnomi 
niofo,&difprezzaco fra li huomini, voglia 
mo de continuo afpirare alle degnitadi, & 
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prelationi , & viuerein Iibcrca fenza il gio# 
gOjne vogliamo per amore (uo edere log* 
gun>ne ODedienci ad alcuno, anzi voglu* 
m o eirere femp re f o p r x d 'a I cr i , n o 11 co I 1 j n 6 
coli cu Chrifto haivoluco farejapendo che 
il giudicioli farebbe duriamo a quelli che 
lono prelati, & che li potenti pannano po* 
cen ramante H tormenti, & che della loro vi 
ra,del regimine,& delli peccati loro,& dei 
li (uddici 9 (e ne ricercherà ftreridima ragio 
ne ; Confonda adunque quello libro vino, 
demoitrando Telfempio infe y la (uperbia 
noftra i Ec vogliamo edere , come egli e 
dato fempre > (oggieti al li nofiri prepofi* 
ti 1 non ritenendo alcuna noftra volunra » 
ma per amore (uo>ilqualca curri per noi 
votfc edere foggieco > & per la noftra fegur 
tanon folamence fopponiamo lo (laro de 
la foggeccione > ma fiigendo le prelationi 
ricerchariamo la fogge rtione lo (taro 
hutnile di bon cuore con grande defiderio. 
Quella e adunque la (omnia , continua, & 
perteccidìma pouerca di Dio huomo Itfu 
Chiifto (aluacore de rutti, ilquale bendi fuC 
te lignor delle rìchezze volle pero edere po 
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uefofra noi per prouocarne all^moredel 
la pouerta ,& in verità che egli fu pouero di 
roba,di volunta, &di (pinco, (opra ogni 
eftimatióe delti huomini,per rintano amo 
re coi quale n'ha amato* pouero dico nelle 
/ richezze>& bifognofo di cole temporali, 6£ 
pouero d'amici )& di potentia, pouero in fa 
pienriamódana,infama di (a nata, pouero 
nel (tato di degnita,&finalmete efrendo po 
uero de tutto,predicaua la pouerta, & diATe 
li poueri eiler beati , & douer giudicar i i mo 
do,nel oppofito ha condendo li ricchi, & 
le richezze,& abondantie,dilfe douer c lTcrc 
condannate. L'ha predicato con effetto, & 
con parole in conuerfatione>&e(TImpio co 
tutte le forze lue. 

Come la pouerta del fpirito edifprezza* 
ta da molti. Cap. XII . 

MA o vergognalo dolore,heggi que fta 
pouerta di (pirico e cacciata quali 
da tuta mefla in fugateti e peggio , &rpiu 
deteftabile,quelli liquali leggerlo in queflo 
libro divira,& incendono,ik predicano,6C 
glorificano quel la, impugnano ella in efter* 
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to>8C volunta,& totalmente in ogni ftudio* 
& fatto, &quefto perche il mondo l'ha in 
odio,5£ Dio l'ama, 8C la ellege , (temendo 
ql la beatiflima per fe,8£ per lì fui , ma qual 
huotno>qual donna, o qual creatura, hog* 
g't può dire edere accompagnato dicompa 
gnia fi gloriola, con laquale Chrifto volle 
effer accompagnato, beato e quello ilquale 
in la fua penteentia in quefto mondo l'ha 
eletta per dìempio di Chrifto. Ghime,ohi* 
me,fappiamo>vdiamo,& fermamente ere* 
diamojcome il figliuolo di Dio,creatore& 
redentore noftro,maeftro> illuminatore, SC 
eflempio per noi fatto>in qual modo fia fta 
Co veftito,di qual cibo >& bevanda Ha (lato 
£atiaro,dì quali vedimenti adonuro,in qua 
li palatii,& camere da (lato albergato, con 
qua! fameglia, Sfamici circodato,&a qua* 
li fludii>& (cieccie dedito, &cofi delh altri 
beni di que llo mondo, & nientedimeno fi 
diclamo dTere chrifliani , volédo coli edere 
nominaci, ma poi con Guido poueri a nif* 
funo modo ederevogliamo,nea(lbmigiiar 
li defideriamo,béche con parole molte co* 
le diciamo bearificàdo la pouerca, ma in ef 

/ 
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ferto 8? opera fi biafma il (laro di Chrifb & 
lapfcttioned erta pouertaGuai a noi,quali 
poi tanto eflTempiojdottore , & maeffro de 
fatto cacciamo da noi tanca falutr,& del fta | 
to di qaelhi&fui dottrina ,anchora andia | 
• mo errando predo l'abondanrie temporali 
6f finalmente fi retta vacuo. Onde la noftra 
penitétia,neil flato di chrilhanita va per la 
dritta via di lefu Chrifto , anzi turpemente 
e deuiaco da quella.6earo,& come elio dif# 
fe, veramente beato e, & farà quel lo, che a* 
ma la pouerta di tutte lecofe pdette,ilqua* 
le in fa rei > & non in parole vuole effer vera* 
mente pouero di cofe temporali, d'amici 8C 
familiarizzi delkie,di vana fcientia,&cu 
riof?ta>di fama, di fantita, & d'ogni prela* 
tione,8f degnira, & s'alcuno non fi può to# 
talmente fpogliare delle cole predette , al 
meno depona le a faccioni di quel le a fua ] 
portanza ^certaméte e beato tal pouero, per* 
che fuo e il regno del ciclo ,& chi hauera fae 
toil contrario ogni cofa che predicara del 
Terbo &hauera parlato,fara infelice>& ma 
ledetto, perche de quel Io e la eftrema po* 
«crca>& la perpetua fame, la cala de l'infera , 
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no,doue tempre s'ha fame,& (ere, doue no 
e amico, ne fratellOi ne padre 1 che porta ne 
rifcotere, ne dare alcuno aiuto , ne vi farà 
portanza di mai vfcirnc,non giouara fapic* 
ria mondana , ma di rutto farà prìuato di 
fatto,come di farro ha voluto tenere contra 
la dottrina di Chrifto,onde (ara cruciato in 
fecula fcculorum. Amen. 

Derhumilra,&difprezzo delfaluatore 
noftro Tefu Chrifto. Cap. XII T. 

LA feconda compagnia del la quale con* 
rinuaméte lefu figliuolo di Dio, per qui 
to virte>fu accompagnato, e (lato il volun* 
rario>& perfetto difprezzo,deierrionc,igno 
miniai vergogna, quali volfe rolerare in 
quefto mondo di continuo, perche virte co 
me feruo vile,venduro,& non rifcortò,non 
tan~o feruo , ma come feruo chi e repuraro 
malo,& iniquo,fapédo cK fu co infulrarióe 
delufojd'obrobnicarncarojderifojlegaro, 
battuto & finalméte lenza ragione,fenza de 
fenfore 3 come vile co liniqui,& ladroni de 
putato & co qlli códenaco& morto di mor 
te ignominiofa jmétre viueua cotradifle fem 
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precon paro le,& fatti a chi lovoleua fiono 
rare cetnporalmenrc fuggendo l'honor del 
mondo,col!erado le vergogne,quale accet 
taua con animo volunrario , non dandoui 
da parte fua pero occafione,necaufa, pche 
quafi tutti hanno perfeguitato il dominato 
re del mond i, l'hanno denfo>8f foflbnnató 
fen za ragione, Se fenza caufa>fìn dalla cuna 
Scfafcie Tincommenciorono a perfeguitare 
cacciandolo (in in terra de bàrbari. Et fatto 
di età grande l'appellorno famarit^no, 8C 
idolatra*^ alcun demoniaco, &golofo,fe* 
duttore,&falfopfeta,diceuano ecco l'huo 
mo deuoratortj&beuitore de vino, & che 
no eprofeta,negiufto,nefa miracoli in ver 

H tu di Dio, ma nel prencipe delli demonii 

caccia li demoni, altri il menauano al lom* 
mo del monte per precipitarlo, altri piglia 
yano li fadìper lapidarlo,fraqftecofeera0 
ho diuerfi rumori conrra e(To,diuerfeirrifìo 
^b^ffe,&detrattioni,& iniqui confitti di* 

I omcJo,chebiftemia,molreilIuf?oni,&ingi 

Dupreparauanogli in parole,&in fatti, cao 
citandolo da li lochi loro , & finalmente il 
prefeno Yilmétc,& legato Io efpofeno a di* 

uerfi 



i 
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uerfi giudicii,& giudici, & configli , alcuni 
li fpudauano in la faccia , altri li dauano 
mafeare, altri li circondorono la fua vede 
bianca, altri il coronarono di fpine, lo bar* 
teuano, s'inginocchiauanoa lui> (chernen* 
do lo, al tri percotendo con la verga il capo 
fuo>& velando la fua faccia gli faceuano o* 
gni fpetic d'i tri (ioni , altri il barreuano con 
flagelli) altri conerà eflb come cani deuora* 
tori di fanguefredeuano con li denti, con* 
den jdolo , & rimprouerandolo come 
mal .attore * & finalmente alla pafiioneera 
menato nudo, tutti li discepoli 1 haueuano 
abbandonato 5 vno di loro l'haucua nega* 
ro, l'altro traditoci altri fuggi ti,& egli (olo 
nudo ftaua nel mezzo di qlle turbe , & per* 
che era giorno di feda, pero meri erano con 
gregari)^ come maligno in mezzo di mali 
gni,elleuandolo in alto > il fofpefero denu* 
daro 9 8c vilmente fecero morire,alcuni quel 
lo moriente,piangénte, & orante dil legia* 
uano ,& derideuano dicendo $ vah che de* 
ftrui il tempio di Dio,& altri il difpregiaua 
no dicendo >ha fatto faluo li altri, & fe me* 

dclmo non può fare faluojaltri giuocauano 



v Trattato fi. ? 

fopra la fua vcfte,alrri li dauafceuer l'acerd 
col fcle,offerédoloal morienre>&doman* 
dante Numilm*nte l'acqua da beuere , altri 
al morto paffatu il lato con 13 lancia^ de 
pofto de croce giaceua nudo in terra firn za 
(epol eh ronfino che fu cercato ,tclro,& fepe 
lito. Altri gli detteno contro la - querela di* 
rendo ,(umo ricordaci che quel lo fc ] atiot 
re ha detto. Altri occolrarono la refurcetrio 
ne,alrri negarono quella,& coli in $ira> in 
morte, 8C poi morte> non fu faluo ir^conti* 
nuo di fpreggio,ignominia,& viltà >&'1tuttà 
ha cerca to,&Ttolerato> acciochè quaco hua 
mo perueniilealla gloria della refurrettio* 
nej&neefaltaffealla fomma gloria, pero e 
fatto a noi forma, &e(rcmpio,dottor cmae 
ftro il figlio diDio 3 accioche difprcggiamo 
la gloria temporalej& non folamente non 
cercammo quella, ma edam prefentata , & 
eshibita la rìfutaflimo, perche egli non cer* 
caua la pprìa gloria , ma quella del padre, 
anzi la refuto difprezandola , & fi humilio 
fino alli piedi deJli difcepoli lui efi era dal 
cielo,&attenuofepigliado la forma del (ec 

U0|& facendoli obedience fino alla morte 
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della croce>turpi(Tìma>defpertiffima, &ac* 
cerbnlìma. Ma ohimè qua l perfonahoggi 
fi troua Uquale ami tal compagnia, & (he 
fugga I honorc& la degnira ,&ellfgerfi la 
vergogna ,qua le fi ha per l<i pouerra>deI hu 
mileftato,humileoffi io , & p le altre co(e 
humili>& che voglicfiereannihillara>deiet 
ta,&difpreggiata ? anzi più pretto chenoa 
vogli dTere commendata, & laudata del bc 
ne quale ha ,o fa >o parla ,ouero fe (lima ha* 
uere,&non facia fetta, o buona ciera alti 
adulatori. Veramente ognuno e declinato 
nella via fua & non echi faccia quello bene 
fino a vno.Etfe pur gli ne e alcuno,quefto 
non può e(T>re faluo congionro col capo 
Chnfto per amore, & vero viuo membro 
di quello , perche vedendo che dritto ré 
fao,maettro 8c capo ama talecópagnia,vo 
le egli fimilmente,ma fetrouano molti che 
dicono 5 atuo,&voglio,& cerco amare dio 
ne mi curo f^l modo non mi fa honorem» 
non voglio mi faccia vergognai ne vagliò 
edere burratto a terra , ne vituperato , ne 
riceuere confusione in prefenria del monf 
do, quello e legno mamfefto di poca fede* 

E ii 
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depoca giù (tiri a , & de grande teptdan?*, 
perche oucro ha commHTo que llo * perche 
e degno de riceuere la confusone , pena, Ut 
vergona,dc che pochi fe poflbnogiuftamé 
te efcufare,o non ha comme dò, (e I ha coni 
indiò per le fue opere manifefte>o nafeofte, 
lodeuefopporcare, (e pur e vero prnitfte f 
quefto non folo con pa rìcini j >ma con pia* 
cere de Panimaj&del corpo, (penalmente 
per due ragioni. Prima perche quella vergo 
gna , confusone, &' pena , qu* le foftene eoa 
parientiaifatiffa a Dio,&al proffimo,fecon 
do l'ordinatione della diurna giu(titia>& (e 
non ha cornetto li mail per volunta neper 
opera, cteue (oftenere,& fepporrarr ogni co 
fufione> vergogna pena JeDio l'hara ptr 
«aedo, & quello in cenro volte de più con 
maggiore penkcria>& allegwza, cheli pri 
mo modo,perche quella prna^onfufìone* 
& vergogna rurra fi mette in augumento de 
la grafia >& crefeedo il merito della gratta» 
crefcie anchora il dono, & p mio della gIo# 
ria. Cofi fenza dubio con la fopporra rione 
del la vergogna co n fufione, qua le viene 

lenza colpa ,crcfamoj& (i fanno perfette le 
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anime fiore, & gli amici di Dio , fi come (5 
fin no perfetti H tolleranti (a pouf rea , Stai* 
tre afflicrioni per Diruperò Chrifto ha ama* 
to I a vergogna > & fuggirò l'h onore * accio 
che muffai ffc ali! amici Cuoi, comepotfffe* 
ro errferre m mentovili graria. Adunque 
quatta fecon li compagnia fu continuarne* 
te con la viti noftra>& fe vogliamo ben ve* 
dereil pr^ncipio^mezzo, #fine vltimodc 
la viri de l r(u Ch» ifto figliuolo de Dio, ruC 
tofuhu'nilrt.& viuerenel modof*nza ha 
norc.difprezMto & reprobato da eflb moa 
do,&fuoi amatori, 

Delfi continui*8£ molriplici dofori,qua 
li più modi volfefoftenereChrifto.Ca^xiiiu 
1 A terzi compagnia fua di più efperien* 
*- J t\2< l 8z che fu continua» e (laro il fommo 
dolore, dal quale l'anima di Chrifto con* 
giura al corpo fu fubitoacompagnata 9 pcr* 
cioche in quello momento > che l'anima fu 
vnira con il corpo humano,(ubiro fu piena 
di Comma Capienti*, pero Chrifto fu vian* 
dante,& intelligente, # nel vétre della vef 
ginc madre pomerio fobico a fentire il foni 

r iti 
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m?> dolorejapeudo, vedendo, confiderai! 
do,& incendendo vniuerfalmente,& finga 
larmence cucce le pene , lequali effa anima 
con la fua carne doueua prouare,& per noi 
fopporcare,&cotne propinquo alla morce 
fu racco in agonia >& in canea cnlticu, che il 
corpo mandj fuori vnfudor {angutneofv 
no allaccerà ,preuedendo l'acerbità della 
mottt$& L^nuna con fommo dolore fi da 
leui,bécheil corpo pon efperimencaflTecaa 
ta pena come quando fu più propinquo al 
la pallio je,quella Uwu juima prmedeua li 
col celli di quel le pellime lingue, & le paro 
Ir acuci ,& pungenti d ogni lingua parcico 
iare.òapeua,& di continui jniideraua da 
quali, &quando,&come,& quanto, douc 
ua elfrr atfliao, occifo, khcmito, & amaza 
to, òC vedcjali nato a quello , & venuto in 
quelto mondo, pero non poteua cllerc Ica 
za dolore,* qu ; a confideraua qualmen 
te doueua elfrie venduco, eradico, prelo, le 
gaco,negaco,abbandonaco, legato, collafi 
zaco,denfo,batcucoi accufaco, biaftemato f 
tnaledccco,flageilato,iudicaco, reprobato* 
coadcuaco.òi come ladrone alla croce me 
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natOjfpogUacojdcnudatOjcrucifiiro.iaorro 
Se duna landa crapulato , fapeua anchora 
cucce le prrcofe de marceiu , & le battiture 
delti ti jgr Hi , li forami dclli chioui,& le 
gocciole di fangue>& quante lagrime douc 
ua Ipargtre, &cutri li (ofpiri , pianti , & la* 
menci dolorolì > di fc>& di Ha (uà madre,ruc 
ro preucd; ua quella fama anima di Chrilìo 
lei li }\ mcua denanri , & confideraua, ikhe 
lenza alcuno dubio non poteua clfrrefcuza 
grjndilììma tnftiiia, & fornaio dolore del 
cu>rc>& de Ha mente, fi che tutta la vita di 
("hallo lefu fu accompagnata col fommo 
dolore ) criftitìa,& afflittone. Oltra di que# 
(lo Chnfto lefu , fignore vero libro della 
Vira^fopporco innumerabili dolori,perche 
(ubico che fu nato non fu pollo in vnoba* 
gno,o nelle piume , ne inuolto in le pelli) 
ina fopra il feno in vna ftaila,nel duro prc# 
fepio fu col locato fra li giumenti , & coli pi 
colo infante,& teneri(7ìmo,di fubito na(ciu 
Co comincio a tolerare l'afflirriói del corpo 
dopo in peregrinatile tó la fua madre dol 
cifiima , Se vergine teneriffima , & col vec* 
chio lofeph fino in Egitto fu portato per vn 

Fa k • 
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gran didimo diferto, nel pattar del quale li 
figliuoli d'Ifraelfenza cibo humanamente 
preparato fletterò quarata annhConfequen 
remente faceua le peregri adoni al tempio fe 
condo li ftaniti della legge, ca minando ef# 
fendo anchor bambino con fuoi piedi , per t 
che il fuo loco era Nazareth, dittate più de 
due giornate da Hierufalem.Fatro huomo» 
quado comincio a predicare pofo il batte { 
mo,entro nel deferto doue degiuno p qua* 
rànta giorni, &notte,& poihebbefame,in 
tanto ch'il diauolo credete che per la fame 
fi potette inclinare al peccato, pero di qur# 
(lo primo lo tento • Andaua per li cartelli, 
per li lochi , & citta , foflenendo fame, fete* 
pioggie,caldi,combu(lioni,& freddi, ludi 
do,fatigandofi>& fopporrando molte mo# 
le(tie,& finalmente tollerando lifopplitii 
de l'amara morte,tutte quelle fatiche foflea 
ne per predicare la via della verità , & per 
cllerminare le falfira de d emoni, & loro cui 
to vano, & accioche dimoftraffe a gli huo# 
mini la penitentia ettère vtilittìma , menane 
doli ad etta,& cR nella fopportationedeiii 
dolori, & afflirrioni, confitte la felicita, bc# 
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ne,8C gloria dellihuomini,&per darne efi» 
fempio di fopportare iecofeprcdettc.Dclli 
dolori,quali elfo (ottenne al tepo delta par 
fione,nilTuna lingua e badate a direi ne cuo 
rea pcnfare,perchefu in Chrifto vnoineffa 
bile dolore in molti modi,fu vn dolore in 
tenti (lìmo & acuto la compa filone chetilo 
h ebbe a i humana generatioe,che egli amo 
con fommo amore, & non in commune,fo 
lamentele doleuade l'humana generano* 
ne perdura, buretta a terra , 8t dannata, ma 
compatiua parrìcolarmenre ad ogniperfo 
na con fommo doIore,& no foto per li pec 
cari di ciafeuna perfona in commune, ma 
etiam fecondo la mifura della quantità de 
ciafeuno delitto, & della pena » nella quale 
cerciflìma mente fapeua loro effere incorfi,& 
per L'auénire douer incorrere. Quanti huo* 
mini adunque fono ftati,o efi fono, o farai* 
no peccatori, & quanti cadauno huomo ha 
hauud,ha, &hau^ enormi peccaq , tanti 
dolori ha hauuto Girifto , procederi dalla 
fomma mifericordia fua,& compafiìonc,ei 
fendo adunque gli huomini,& li peccati, & 

le pene quelle doueuano incorrere infinite* 
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8? quelle doue già era no in cor fi >manif.f!a 
cofaecheeglì loftenetefommo» & infinito 
dolore per noftro amore.C hrifto certamen 
teamaua ineffabilmente da feuno de luci 
eletti d'amore inten lo verfo ioroi tecondo 
la mifura di caduno (entendo prefentialmè 
te,6£ di corintio la loro offeia commetta) & 
da commettere^ (entiua lcpene,quali ao 
ueuano patire per tali offefe,pero fi dokoa , 

6 cotnpatiua a quelli infieme fopporcàdo 
le loro penecó (omino dolore, con rale,& 
tanto dolorc>& compattane fu afflitto per 
noi il dolciffimo Iclu , che quella compaf* 
(ione che per noi haueua lo cpnftrinte a lo* 
ftenireil tormento della croce > l hornbile 
morre,& infiniti dolori , accioc he per le no 
ftre offefe (atif facefle per noi >ne rteatartè, 6C 
alleuulTe le pene.Fu lenza dubio in Chriito 
il dolore della propia cópallione di le mc# 
defino» perche lomma mente compatiua a 
le Heller la dolorofa ineffabile pena» 
quale vedeua venire fopra (e indicibilmeti 
ftfenza fa 1 lo* & perche vedeua, & ancho* 
ra conhderaua fceffer mandato a quello fi* 
ne dal padre jaccioche de tutti fuoi eletti 

7 vj \ -'^ 
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portali li dolori , & pcnein fe fteflo,ije pò 
ccr mancare che non foltendTe le predette 
pene , Ci grauiilnnì dolori t (e fulTe alcuna 
che conoaelfc ine ftabil mence douere fo# 
pra di le venire vno grandifiimo,& infopf 
portabile dolore , & pena , Ò£ cale dolore 
lenza incermidione hauefle fernpre dinanzi 
li occhi indubiracamenre compatirebbe a 
le meditalo > & canto più , quanto m?g* 
giore credette elitre il dolore. Ec anchora 
quanro più lo intendere , & conoicelTe tan# 
ro più a fe tiarebbe compafiionc , qucfto 
rutto fu in Chrifto , più che non fi può dire» 
ma qu Ito elfempio (e e detto per la grofr 
iezza dello ingegno humano . Fu anchora 
in Quitto il dolore del fuo mifericordiofif 
limo padre, piheinfiniramcte Chriflo ama 
ua il fuo padre fìgnor delle mifericordie,& 
d'ogni pietà, vedeua il fuo padre Dio, da 
lui amato infinitamente efferfi modo a un' 
ta cópaflìonc>& mifericordia fopra di noi» 
che voieua donar alla morte il tuo dolerti 
Jimo,& canllimo figliuolo,pero cópariuali 

di ùuefo dolore,per ilche accioche alla vo 
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lunf a del padre quodammodo donate tU 
tnedio,humiliofi fatto obediente a luì fino 
ali* morte del la croce. Imponibile eefpli* 
care quello modo di dolore >dico adunque 
che il dolore fu inChruìo ineffabilmente, 
quul dolore fu conceffo, & in lui permeilo, 

# difpenfaro dalla ineffabile fapiétia della 
diuinita,laqual difpenfationc diuina, inefr 
fabile,8f eterna, con Chrilto ineffabilmente 

# e ternalmente accompagnata & vnira,di 
fpéCaua in lui patire fommo dolore, & qui 
ro la difpenfationc diulna e più mirabile, 
tanto il dolore di Chrifto fu più accuto, 8C 
più intenfo, refusante da e(Ta diuina difpen 
fatione,fi cheniffuno intelletto e coli capa* 
ce che habbia poffuto mai compréderc quo 
(lo dolore, & quella difpenfatione diuina, 
fa veramente caufa ,& origine di tutti li do# 
lori ,& in quella nalcono, & finifeono, tutti 
li dolori, àt come e imponibile ad alcuno 
Intelletto comprendere la inimitate della 
charita fua,qualcha dimoftrato in quello, 
che per la morce (ua ne ha voluto ?\fcotere» 
cofi e imponìbile compréderc l'infinito do 
|orc in lui difpcakco,del quale egli & dol* 
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fe,8r quello dolore fu refulrate dal lume in* 
effabile a lui dato. Et certamente cheeffa di 
uinìta,& lume ineffabile ineffabilmente il* 
luminante Chrifto» & vniendolo con que* 
(la diuina difpéfarione, Se riaffermandolo 
in quello diurno lume nel doiore,tanto do 
loregli rendeua>che non lì può dire niente 
del tutto. Fu anchora in Chrifto il dolore 
per la cópaflìone della Tua dolciflìma ma* 
dre,conciofìa che l'amane fopra ogni crea* 
tura, & perche haueua tratto da lei fola la 
carne virginea, & perche efia condoleua al 
fuo dolciUìmo figliuolo più ch'altra creatu) 
ra,pero Guido a lei companua vedendo* 
la lamentare,^ doIerfe*col corpo, col euo* 
tc t 8t con l'anima fommamére . Ella madre 
fi condoleua in fommo» qual dolore ( h ri* 
(lo portaua in fe medefmotdi che fu il fon* 
damento nella di fpen fanone diuint. Fu att 
chora in Chriflo il dolore de 1 offefa del pai 
dre, qual fommamenre (come fee detto} 
amaua,pchevedeua che emeifigendo 1 huo 
mo il fuo fignore>& fatrorcjche fommarré* 
re ofFendeua Dio padre di maggior pecca* 
Cocche mai fuflc,ne douefic eflbr»cicc>ami* 
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«re,&crudfìgcre il figliuolo di Dio,# co* 
iequentemenre più era ofFefo Dio y dtlche 
frnzadubio fmtfura r amente dlj fi cJolfe, 
Onde mode per dolerci Sf compitone, fi 
del padre ofF:-(o,qaanro del 1 i huomini ofr 
frndèri,dilfe quella parola. Pater ignofer il 
listata nefeiunr quid facilititi cioè, Padre 
perdona a loro. perche non fino quello efi 
fi facciano /orfi ch'il patre haria dànara rut 
ta rhumana generinone , per qlo (eChri# 
fto quafi dnnéngatofì curri li altri dolori ne 
la m->rcefua non haudTe mitigato il padre 
co la fua benigna oracione fatta có lagrime 
&atnore.Etiam fi dolcua percópaflìonede 
li fuoi difcepoU,conofccdoche loro , & le 
done>cR Phaueuano feguito da longi*lì da 
leuano di gràdifiìmo dolore, & amandoli 
d'imméfoarnore,portaua in fe il dolor d'ef 
fi dtfperfi,& tribolari . Oltra di q(h dolori 
Chrifto ne {ofténc dclli altri in moki modi 

Di molte forti de crudelirade vface veri 
fodiChrido. Cap. XV. 

C^Hi ben confiderei rrouera>chedi qua# 
"ero force di coltelli ,& facte, fu ferito, 6C 
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tranWo Chrifto Iefu,Dio,& huomo.Primi 
fu ta peruerfa,& cótinua crudeltà delli cuo 
ri oihnati conerà elfo Vvhcmenremente,pcf 
che erano in continuo ftudio>& diligenria> 
penfando^&maihinandoj in qual modo 
più vituperofamcnte>&con maggiore cru# 
delta hauelfero a efterminare della terra ,efr 
£0 &il nome (uo,& rutti quelli che egli era 
venuto a faluare con tutta la fua compa' 
gnia . La ieconda fpetie fu la nequitia > & 
maliria delle ire > &odii grandinimi, qua# 
Ji gli portauano di continuo fili crucifif* 
fon , liche quante cogitationi ,pcruerfe in# 
temioni , & inique voluntadi > gli furono 
contra , tanti coltelli 1 & faetee ,trafuerbe# 
rono l'anima di Chrifto . La terza fpetie 
fu la ma Uria , & dolofira delle lingue , 
quali contra lui vociferauano,perche qua» 
reaccu(acioni>dctratrioni , iniqui confegli, 
folla n adoni, derilioni, contradi'ttioni, bia# 
ftemie,maledittioni ,falfefententie, & falli 
te(hmonii,ranti dolori fofténe l'anima fua. 
Quarta fpetie fu l'opera della paffìonecru* 
delliffitna >quale crudeiiffimaméte eflercito 
rono in cflb , ilchc c nunifcfto confiderai 
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dfo per tutta la paflione.Et certatnete quan# 
te auulfìone>8? tirare de capelli,b3rba,&ca 
po,quanrepercode, quanti legami» quante 
■nafcate,ouero come fi dice boffcti, quante 
fpocarioni ) quanrcflagellationi > ranrepafljo 
ni ha hauuto,&foftcnuto,ma fpecialmente 
dalle para delti chioui , perche pigliomo 
quelli grofiflìmi,liquali fcabrofi,& quadra 
ti, con edi crudcliflimamente trapanando le 
mani >& piedi, 8t frangendo, &roralmenre 
fquartiando 9 & d temendolo l'affiderò cru# 
delidìmamente alla croce, de tal forma de 
chioui vna pena (opra rutte le pene gran dif 
fìma refultaua, perche pofìo che le mani >& 
piedi fodero femplicemente pattate, & non 
fudero (late infide nel legno » feria pero fiata 
pa(Iioneacerbidìma,ma non cótenti ancho 
ra trahendo le mani piedi fuoi, & eden* 
derido roda,& nerui, & tutto il corpo dif* 
giongendo,&dinumeradoi & al legno du 
*i filmo affigendolo flretti dima mente lo pre 
ànerono, ne anchora di ciò contenti eleuan 
do la croce in a Irò, & efponendolo nudo a 
l'alercal fredo,ai vento, & ài popolosi pe 
fo>& la gradeza di tutto il corpo ,pendeua 
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fopra le mani,& fopra i piedi era foftétaro» 
acci odi più fentifle la durezza del li chioui 
&madaftèilfanguefenza inrermiflìoneda 
le piaghe d'effì chiodi, & coli moriflein 
grandiffimo dolore, & coli fufle finirà tutta 
la loro malitia,&acciochc il medelmo Ie# 
fu Dio, & huomo ne manifeftaffè qualche 
cofa di coli eccefliuo dolore>& come che il 
toleraua per noi >& non pér (e,accioche del 
fuo dolore fempre fi dogliamo con intima 
& fuiferaca compadrone, t (Tendo in cai do* 
lore per ere caute grido dicedo. Deus meus 
Deus meus, ve quid me dereli quitti , cioè, 
Dio mio , Dio mio,perche m'h ai abbando* 
nato. Dio non poteua edere abbàdonato ef 
fendo egli Dio, ma manifeftoffi dTerehuo* 
mo quando grido edere abbandonato. Al# 
Ihora manifefto il dolore fopra ogni moi 
do accutidimOj&inefFabilejqual tollerali* 
per noi,fenza dubio,che Dio ben fentiua il 
dolore di Guido fimilméce che quello por 
taua .Adunque per noi folamentegrido,ac# 
ciochedimoftrafleanoi che pariuailfom* 
mo dolore,non per fe>ma pernoi,&cofia 
dolerfi,&condolerfìfpeflò fempre ne prof 
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uocafle,& moueflè.Iyàccioche alcuno non 
ftimì,cheallhora follmente fi doleflequan 
do era in croce , perche la formatione del 
corpo, & organizatione di quello, & la in# 
fufione de l'anima, & la vnione del verbo» 
forno tnfieme,& ad vn tempo, dalla quale 
Copra ogni eftimarione,& ammirablìevnio 
ne, quel la anima fu impiuta di fomma , & 
ineffabile fapientia,reprefenrandoa fe tutte 
le cofe che riTere doueuano come fe fufleno 
ftate prelente,pero vedeua Yenire fopra di 
fe il dolore fopra modo accutiffìmo,de di 
fo formato & concetto: & pero di quefto co 
tinuamente dolendoli, difpéfandolo la di 
uina 8t perfetta fapientià , ha tolerato que# 
fto grandilTimo dolore, dal rempo dell'in* 
fufione del la fua anima, 8t e durato fino al* 
la feparatione di quella ilcheteftificano le 
foe parole , dicendo fpeflò , che portaua la 
croce , & che era per douer patire fino alla 
morte:& diceua. Trifta e laia mia fino alfa 
morte,il che tutto difle non per fe , ma per 
lidifcipoli&pernoitper prouocarne più 
efficacemente a dolerli del fuo dolore. Ec 
quello dolore:con urti li predettigli inceli 
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fi(Timo,& accutoper lanima nobiliflìma 
quale haueaa : per che , quanto quel la ani* 
ma era più fanta,piu mire,8f più nobile, di 
tanto più accuto & ìntéfo dolore era crucia 
ra .Quel la anima fommamentenobilimma 
era da tutte quefteingiurie,&afflictioni,cru 
ciata di fommo dolorerquali tutti haueua* 
no origine, dalla predetta fomma & ineffa 
bile difpéfationediuina. Etin tanto&ral* 
méte cruciauaho lanima di Chri(to:che eia 
feuno dolore per fe: affiggendo elfo corpo 
intéfilTimamenrcredondaua in elfo corpo. 
Fu anchora quel dolore più ìntenfo,per la 
nobilita & delicatezza d'erto corpo virgi> 
neo:qual fu più nobile ,d ogni altro corpo 
di dona natot&pero piufentiua & più era 
afflitto dal predetto dolore. Fu certamente 
accutiflimo il dolore in Chrifto:per rifpew 
ro della pfona ch'era vero Dio tonde ogni 
afflimene , & ingiuria a lui fatta , contene 
ua TofPefa infinita , perche non era farta\ 
al folo homo , ma a Dio vero : per lo 
che,haueua cauta di dolerle infinitamente? 
perofidoleua fen za fine , d'ogni villania 
& afflittane a (c fatta. In tutte quefte 
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cofeil faluator del mondo,eflb Dio,&huo 
mo Chrifto Icfu>tncntre che patiua,non mi 
nacriaua pero,nem;ilediceua,non fi deffen 
deua,ne vendicaua, ne quando era 3ccufa* 
ro feefcutoua, neeflendogli fpudato in fac* 
eia aCcondeua quella, ne quando le mani> 
& braccie li erano ftefe in croce le retraheua 
ne cercandolo alla morte fi afeondeua, ma 
rotalmente&ad ogni modo fi diede nelle 
xnani,& volunca loro, acciocheper la loro 
nequitia,etiamnon volendo loro ingrati* 
la opera della redentione fi dimoftratfe, ari 
zi che e più ineffabile da penfare nella me* 
defrna opera peflìma della paflìone, che ef 
ferceuano contra eflb innocéte, egli daua ef 
iempio di patientia,infegnaua a loro la ve> 
rita,per loro con pianto, & lagrime prega* 
ua il padre,& per quefto peccato grandiflì* 
mo,per ilquale tutto il modo,& rhumana 
natura mericamen te doueua perire,eflb pre* 
ftaua maggiori beneficii>comc quello ilqua 
le con quel medefmo dolore,& paflionecR 
miniftrauano ha fetiffatto per tutti li noftri 
dolori,& paflìoni,atlhora ne ricato, caper 
£e le porte del paradifo 4ÌI1 crucififlòri, & a 
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tutti li altri,reconciliandoli al padre, & ra! 
mère ne fece grario fi perche ne d'amo figli' 
uoli di dio:recócìlìati i quella medefma ot 
pera:iu quella era diinabile rutto il mondo 
& ogni creatura per Iui,cioe,che la creatura 
fia itrara trouara hauerc fatra tanta ingiuria 
conerà il fuo creatore. O pietà* o immenfa 
mifericordia ,o benignità inefcogitabile 9 
che doue ha frmpre abbondato la infinita 
iniquità, lui fiaabbódato tato& tale grana: 
vera méte quello mifterio non ha fine, que 
fio ha fatto quella infinita bontà, & miferii 
cordia,acciochea noi fotte eflempio di fa' 
tica in ogni tribularione&aduerfita,& che 
no folono rendeffimo malealli noftriini' 
mici:azi per amore fuo gli facceflìmo bene 
Se alai parriarcha o propheta o del li alrri 
fantino vero vno angelo, hauefle dato tale 
eflfcm pio, certo meritamente Io douenflìmo 
accettare, ma che la fapientia di Dio infini' 
ta fia apparfa fra noi incarnata , & la verità 
infallibile, qualenon può ne efier inganna' 
ta,ne ingannare, rale eflempio di vtuerene 
habbia daro,a niflun modo e da pattare co 
negligenza, ma con ogni Audio» & diligen 
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da fi deueadimpire perfettilfimatnenti. Sa 
piamo,hauemo vdito , tutto il giorno dy 
damo 8t ragioniamoci figliolo di Dio , in 
tali & tanti dolori hauer menato rutta la vi 
ta (oa,& non folameute hauere patientemé 
te tolerato le tribulationi ( che per cafo a« 
cadeuano)ma non hauendo fatto peccato 
le elelfc , & di foa volontà aflònfse : anzi le 
ha cercate,& trouate le amo,& foggiogoflì 
a quelle fopportadole con parole & opere 
& predicando edere beati chi le tofteneno: 
neefleafditcioni del corpo & dell'anima p 
Dio alfontte , & con patientia perfettiffima 
fopportate, ha laudato o beatificato, con 
parlar ociofo: ma accettolle nel corpo & a* 
nima fua,tali>quali nefliino altro ha toltemi 
co: & dice per quelle eftere intrato in la lua 
gloria &regnouffirmado che per nefluna 
alerà via ni modo,che per li doloricene fiC 
tribuÌationi,eflerpoflibile ad alcuno aqui# 
ftare la gloria eterna. 

Como debbiamo feguire , l'infallibile 
duttoreSc redentore per la via regia, qua* 
le egli ne ha inoltrata, Cap. XVI. 
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C T in verità ,quefta e la vera & regale viaf 

quale Dio ha aflònto,& ftukiflimo e chi ( 
dubitalo vero non fa conto (poi chel figlio 
lo di Dio e ca minato per quella ) di feguiV 
tare lì (ignorefuo ineffabile duca &redem* 
tore. Eflfo certamente ha conofciuto, efla pe 
na> quanto bene fotte nafcofto nel li dolori 
&tribulationi:perioche affonfe & ellriTe 
quelle fugendo ledelertarioni,biafiniando 
le confolationi temporali >& predicandole 
efTeredeteftabili. Onde no immeriramente 
nàzi che eflTo Dio &huomo hauefleel Ietto 
8f adonto quelle in fe fteflò (benché per foi 
fanti propheti,quefto medefmo,haudTe du 
moftraco,mo Irò inanzi^niente dimeno,pa 
reua per alcun modo^che quelli chi fegui* 
uano le voiunta & fuggi ua no le tribù la rio* 
ni: (i po tedino efcufare;ma poi che] figliolo 
di Dio, quelle ta li & tante aduerfìtati ellefr 
(e chi (ara tanto infelice & pazo,chi debbia 
dubitare : o edere negligente poi tanta ve* 
rita fi chiaramente dimoftrara , & fi aitarne 
te predicata 9 & con manifefta opera da ta 
to fignore in dfempio polla , & per cfTem* 
pio al mondo tnanifeftatas certamente niffu 
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no,fenon e (tolidiflimo ,, & degno d'ógnl 
dannatione.De quali adunque dannationi 
fiamo degni noi miferandi,quaIieflcndovì 
liflìmi peccatori , non foto non pigliamo 
quelle in penitentia,ne le curamo riceuerle, 
anzi quelle lequale Dio per rittrarne & pur 
game dal male per ma (omma milcricor» 
dia,& (apienria manda, o permette venire 
fopra di noi le reffugiamo , & rebuttiamo 
con impacientia mormorando, lamenti 
do,contra quelle con fommo ftudio fi mec 
riamo,cercando le confolarioni,&remedii 
per liquali riamo folleuati dalle tributario» 
ni.O infelici & veraméte mifert, liquali no 
folo de l'afflitrioni',& pene temporali, qua» 
li fon li remedii,&la cura di peccati, nó cu 
ramo, ma le offerte , dal noftro medico fa» 
pientiffimo Ielu Chrifto rìfutiamo,pcr ìlche 
fe la fomma fapientia di Dio ordinante,& 
difponente,nefa venire vn poco di freddo 
Cubito fi cerca il foco, # le verte saddopia» 
no,fe feruore,o caldo occorre fi cerca il re» 
frigeriO)feilcapo,oueroil ftomaco duole» 
gridamo,piangiamo,fofpiriamo,& al me» 
dico corna mo,fi cercano li remedii,il letto» 
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tnollcméte fi dirpone,fi adhibifconò le co* 
(e delicate,& accioche fe mitighino,!! fafh> 
diir.»Dio>& li fanti, & intetìflimamentc do 
mandiamo > prò mettiamo, & facciamo vo 
ti de digiuni, peregrinationi, & ora rioni ,& 
tante,& cali cofe facciamo , perche ne fiano 
ri molli tali dolori, & afflitti oni a noivtili & 
da Dio mandaci che non fa re filmo , ne per 
la remiflìone del li peccatile perii bene de 
Tanima.Se anchora (Dio difponéte,& per 
mettente) per nodra vtilita patiamo qual* 
che auuenica i o ingiuria d'alcuno huomo» 
Cubito fi turbiamo , & fe commouìamo, & 
corrocciamo, lamentiamo , Giudichiamo 
malitiofamente,maÌediciamo , &dctrahe# 
mo,&p offendo fi vendichi amo, cacciando 
da noi ogni ingiuria fuggendo la molcftia, 
& quanto polliamo fchiffandole,ne cofa al 
cuna di dolore , affiitrione , o auuerfìta , de 
quelle lequali Dio eterno , & noftro cclefte 
medico ne prouede,con patienria ,& com# 
placentia vogliamo tolerare. O quante in 
numero,& m -quinta cofe fi fanno, & fi fon 
£atre,& fi (pendono, & fi fon fpele per fchif 
fare li dolori,& afflittioni,& auuerfita, qua 
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li Dio con mia man do: o permette: le qua* 
li lenza dubbio farebbeno più falutari j più 
meritorie,fe fporaneamente acceptate (e tot 
leraftero cha moke alcre penitentie: & afflic 
doni quali fc pigliano per propia volontà: 
St meglio (aria afperare Dio: & patitttmen 
re (ottenere quello chel màda , per che egli 
meglio conofee (p edere il cclede medico} 
che affli trioni &aduerfìra fi richiedano , a 
purgare erudire &perficere lanima , chat 
medefmo infermo & homo infipiente > per 
the lafflittioni & penitencie , pigliate & cer 
care, fecondo la propia volontà » fona 
molto foggiette alla vanagloria* (e nò fetn 
prè j qualche volta > ma quelle che acca? 
danoallihomini perdifpofitionediuina > 
& accertate con grande patiétia & compia * 
cimento , fon occultare a Hi homini i quali 
come fe per neceffita & sforzata volontà 
fìano fopporcate.Dico adonque & co figlio 
o figlioli , che coleriamo freddi & giacci » 
caldi 8C femori , pulici & fudori , dolori 
di teda di doma co , daltre parti del corpo 
( fatua pero la con fi ftcntia di eflo ) non ef* 
fendo curiofi a cercare li remedi faluo in 
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Comma neceflìta , la quale ogni modo imi 
pediflfe il bene dellanima. Dico anchora , 
che quando Dio difpone o permette che la 
pouerta , morte d 'amici »oppreAioni pcr# 
fccurioni& opprobrii , battiture > & rapùi 
ne 1 vengh ano & accadano a noi: che non 
fi debbiamo dolerc:anzi come date & arni 
tniniÀratc dal (omino medico » & noftro 
faluatore > non folo con patteqtia tolerarlc 
ma per fuo amore & noftro fornaio bene, 
douemo accettarle con grande compia* 
centia > fi come da noi con fommo Audio* 
perfpontanea volontà foflero Aatecerchas 
ce& accettate^ & allhora fenza dubbio , 
tanto & pLu feranno meritorie , cha fc non 
foflero (late a cafo , ma per propu volon* 
ra per fare penitentiale haueAimo accetta* 
ce. O miferabili che diremo noi più , li* 
quali non fola mente li dolori , aftìirtioni 
&aduerfira(a noi fapien ti Almamente & co 
tnifericordia da Dio , come egli (ottenne 
ammin Arare) fuggiamo, anzi in co era rio, fi 
sforza mofeguire giorni & notte le voluta 
ra & dolceze corporali 9 cercando le confo 
lationi téporali co fommo ftud io,& medi* 
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cando livanì gaudii di cpntinuo.Veramen 
te non e quella la via di Dio huomo Iefu 
Chrilto faluatore di rutti ^come può andare 
a luiVheevia^&eflempiodi dolore, quel* 
la mifera anima,laquale in quello mondo 
vuole Tempre hauer confolatione. Et in ve* 
rira l'anima fapiente,che vuole fapientcmé 
te viuere,a!tro non debbe cercare in quePo 
mondo che £olore,anzi fe riguardali il di 
Ietto fuo Iefu>& non hauefle faluo vna goo 
dola d'amore^on douerebbe cercare altro 
guadagno ne altro flato in quello mondo* 
che quello <:he egli hebbe, cioè, di dolore, 
d'anguflia,& di tribulatione,& quello faria 
tutta la Tua confo!atione,non folo in quelle 
cote rerrene,& temporali, & corporali, ma 
edam dico in lefpirituali. 

Quanto piace a Dio il feruitio del pcue* 
ro fedele,che ferue per amore lenza rifpetto 
di premio. Cap . XVII. 

AL fe/uitio di Dio no fi debbiamo mol 
to curare delle confolationi fpiriruali* 
quali iui fetrouano,crediamo noi che Ma* 
ria madre di Iefu diletti tfìma, vededo il fuo 
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figliuolo in croce di letto, pungente, & mo 
rience,domada{Ic allhora dolcezza ,o con* 
folatione da eflb>certo che non, anzi acceca 
caua l'anguftia ,l'amarirudine , 8fi il dolore» 
coli debbe edere nell'anima noftra.Signale 
di poco amore, anzi di gride prefontione» 
& fe ranima defidera in quello mondo fen 
tire da Chrifto altro chejJolore , onde non 
edubiochepiu piace a Dio il feruitiodcl 
pouero,chi ferue a lui fedelmente fenza al* 
cuna fpefa>& beneficio ,chì del riccoi ilqua 
le ogni di riceue lefpefe grandi, & li ferue 
nei tempo di riceuere fpirituale beneficio* 
cofì l'anima graffa, & ricca di fpirituale dol 
cezza jche degufta nel feruitio di Dio,fe cor 
re a effò,& li ferue per amore,non e di tanto 
merito, quanto e di quella chi corre a Dio» 
& gli ferue (imilmente per amore, ma fenza 
alcuna confo latione , anzi con dolore, coli 
adunque pare a me che m'infegni il lume 
diuino,qual viene dalla vita di Chrifto, la 
quale e via di andare per li dolori a Dio» 
&tn Dio,percheper quella via per laquale 
hacaminato il capo noftro Chrifto lefu» 
per quella deue andare la mano,braccio,flC 
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piede, & li altri membri , cofì rrouera al 
nelanima *per la pouerta temporale, Ieri 
chezze eternale » & per Io difprezo & ver# 
gogna il fommo honore & grandezza di 
gloria , &per vn poco di penicentia ( far* 
ta con pena & dolore; poflirdera il fommo 
bene con (omnia allegrezza & confolatio* 

' ne,benche I ani ma fia obligata a Dio > folo 
per fe medefmo , per edere degno di tflere 
amaro infinitaméte , & di edere feruitoda 
ogni creatura > con fomma reuerentia , per 
la foa fomma & alci (lima bontà , al quale 
fia honor & gloria in fecula feculoru.Ame. 
Sia adonque gloria a l'omnipotéte Dio,al 
quai e piaciuto ellendo noi niente perdura 
ne in e(Tere>& crearne a foa limilitudine, fia 

' honor , virru , gloria , a etto mifericordiffi 
mo y perche eftendo noi miferi , cattiui > bà 
diti $T pannati , per la paffìone , dolore » 
dif&rezzo&pouerra \ del fuo figliolo , ne 
ha .VÒÌiitQ redimere & esaltare. Sia ancho* 
fà gloria al benigniamo & mifericordifli* 
mo Dio nel quale e ftara fi predante la mi* 
fcricordia & bontà , che ha voluto dare il 
fuo regno > in ogni modo a noi miferi , in* 
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degni & peccatori , accio che per qua lem 
que modo>lhomo lo potette aquiftare* An * 
eh ora (ia laude & gloria a Dio noftro doi* 
ciffimo, al quale per foa pietà ecompiaciu 
to , volerne dar il fuo regno & la compa o 
gnia &fruitione di fe , mediante la tribala 
rione , dolore > difprezzo , & pouerta. Se 
poteflimo hauer il fuo regno con richezze, 
oro,argènro,& pietre preciofe,con forteza, 
fapientia,& forze, non hauendo ogni vno 
quelle colerne eflendo rutti tali , il regno di 
cieli non porria efleredi tutti. Ma ea lui cd# 
piaciuto che (ì acquifti per le cofe quali da 
tutti & d'ogni tempo hauer fi pofTono , & 
facilmente,^ delle quali poflìamoabóda* 
re , per che nifeiuno e che pur che voglia f 
no porta eilere pouero per amore di Chrifto 
che no porta lauorare & fare penirenria al 
meno col core,& difprezzo foftencre.Cerro 
e che pattare no fi può quefta vita fenza al# 
cuna di quelle cofe , quali almeno quado 
accadonojep chrifto patietemete Agrario 
fa méte fi tolerano, fàno meritare il tegno 
di dio.Sia achora dio bndetto>ch'nella lo 
ga & molta roleratia di qfte cofe no ha po 
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(lo i! predo del fuo regno,ma nella breuifli 
ma duratione di quefta vira, laquale com* 
parata all'eternità del regno e veramére co 
me vn momento.Et certo fc mille migliaia 
d'anni ,& lungi fecoli bifogn3fl"e patirle per 
amor di Dio>SC di tanto regno, benché fui* 
fero a(priffime,& penofìrfime,nientcdime* 
no coh Imi furata a negrezza, & defidcrio, 
con molti rigratiamenti,# con le mani gio 
ce fariano d'accettare, & quanto più addìo 
quando da Dio mifericordiofo a noi e con 
cefTo,&permenb,che in qfro fo!o,& in tan# 
ti breuita della vita nofrra fofrenérc debbia 
mo quelle cofepredette.Sia Dio benedetto 
che tale donat»one>& conuitatione havolu 
co prometterne con la fua paroIa,apparen* 
do vifibilmcnre in propria perfona , & fta# 
s bilirefermamente,8ccolfuo eflémptocon* 
firmare.Onde non retta più per alammo* 
do da dubitarcene con breue fatiche affliti 
tioni,& penitentie di quella breue vita, non 
pofliamo ottenere il fuo regno,poiche egli 
immediate l'ha prometto che e più, col 
proprio effempio confirmato. Etto ha vola 
CO le tribulationi,& non altrimente cri con 

la 
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la fopportanrìa del fommo dolore & dito 
pregio ha voluto pofledere il regno quale 
li fpettaua per hcredita. Venite o figlioli di 
Dio,correrealIa croce di Xpo,a qflo dolor 
difprezzo&pouerra , &trasformatlueco 
tutte le forze in qfto Dio homo paftìonato» 
il quale tanto n'ha amato,che pernoi,o fi* 
gitoli di Oio amariffimamete ha voluto Io 
ftenere (iignominiofa & dolorofa morte 9 
Se quello loto per redimerne,& dare cflem* 
pio di tolerarelecofe dure per fuo amore. 
Eglie fenza dubbio la perfettione & verace 
fegno de figlioli, amare dio & il proflimo. 
Ec quàco quefto dio homo paflìonato fide! 
mente &purifl7mamcce ne ha amati fenza 
mifericordia di fefteflò , ma li e dato tutto 
al li dolori per noftro amore.Similmere vo 
le li fia rifpofto , dalli fuoi figlioli legitimi 
fecondo la poflibilira loro. Sappiati adon* 
que figlioli di Dioiche adeflo quello dio 8C 
homo pafóonato continuamente mi dice 
duo vi auifi & coforti,che fiate fideli a eflb 
fiddiffimo&có fideliflimo amore vniti & 
copulati col profTìmo, perche ad ogni mo# 
do chi eiìdelc a dio e anchora Adele al «pflì 
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Trattato II. 
moJn qual modo & quanco,quefto dio Sé 
homo paflìonato>puriffimamenre & fidelif 
(imamente n'habbia amaro, la fua cóuerfai 
rione 5 dottrina & morte: apertifiìmamente 
l'hanno manifeflaco jtna perche fiamo infif 
deli,pero no vedemo il fuo nafcimenro fac 
to per noi pouerifTìmo,& defpetriffimo,ne 
la fua morte doloro fiffìma^n e la conuerfa* 
rione dunfiffima ne la dottrina dolciflima , 
8f veriffima , ne le vedemo viuamente , & j 
come douemo di cótinuo.Et perche le pre* 
dette cofe diuiniflìme & faiubernme,cordi 
almente no vedemo > per quefto benché la 
morte fua, ila poueriflìma, humiliflìma , 8C 
defpectitfìma no dimeno non ne fa morti > 
ne quanto al mondo , ne quanto alli pece» 
ti. Et chi ehoggi queIlo>il quale a quella 
delta fideliffima & dolciflima ql n'ha mot 
(Irato il figliolo di Dio co pur vna piccio* 
la fede & corintia li rifpóda,anzi hoggico 
me fe no fattogli gittiamo pofe le (pale, 

Efshorcationea condolerà & cauareli 
forma della pfeccione da Oi homo 
paffionato. Cap. XVIII. 

^ * —ut ^* ■ * D|||^^M^^^^^H 
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Della dottrina Euangelica. 58 
Eniteadonque figlioli miei benedetti, 
& riguardate quella croce , & chrifto 
in quella per le noftre iniquità morto,& me 
co piangete eflendo caufa di tanto dolore 
per l'innumerabili noftre (celerità. Et voi 
chi non hauete,fi offefo Dio come io (qua! 
tutta fon peccati ) non meno piangeti , per 
che non fiere voi chaueti fatto refi ften ti a al 
peccato, ma la gratia di Dio , vi ha confero 
uati & defefi p li meriri della croce di Chri 
fto,pero voi fanti ^innocenti , non vi do* 
ueti meno dolere in lo voftro flato , di me 
pcccatrice,&delli a me fimi li, perche quan 
to maggior gratia hauete riceuuto , tato più 
gli fete debitori , non effendo frati come de 
ueui grati , in parte hauete macchiato la vi 
ra voftra , & in parte hauete perduto la vo 
ftra purità , pero da tutti e da dolerli , & 
da piangere , 8c da Ieuare li occhìi del* 
la mente in quella croce , per che in que# 
fio afpetto della croce (al quale Ianima 
non può attendere , faluo per continua 
oratìone , cóme fe e detto ) fi riceue 
pianemenre la cognitione delli peccati , 
de il dolore , & contritione di quali , 




Trattato TI. 
&il lume della profonda hutnilita. Certa* 
méte vedendo lanima in quello afpetto dì 
croce ,vniuerlalmente & particularmencc 
tutti li foi peccati >& Chriflo elfcre per quel 
li in generale & particularc,fi paffionato SC 
afflitto,»* condole &afflige con trittitia , fiC 
da tal dolor e prouocata a punirli & refor* 
marfe & tutti li membri & fenfi. Rifguarda 
te adóque figlioli di Dio benedetto ,& ve* 
deteil principale efsépio della vita,inque# 
fto Dio homo paffionato , & da quella ca* 
uata la forma di perfezione, mirate il libro 
della vita , cioè la vita & morte di quello 
Dio homo paffionato # crucififlb, lalpetto 
della quale paffione>& crocei da a lanima 
la cognition di peccati & dei core,#per la 
profonda humilita Vede anchora lanima 
# conofce la moltitudine di peccati , & ql* 
mente per tutti li membri offende Dio. Ve* 
de anchora Copra di fe l'ineffabile fuifcera* 
tióe dela miferatióe diuina,cioe come qfto 
dìo ha ha folléuto p li peccati di ciafcu nro 
membro,pena crudeliffima in tutti li mem 
bri del foo corpo > coli cólìdera quanto & 
come in quella croce habbia offefo diq,prf 
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Della dottrina Euangelica. $9 
1 ma nel capo > lauando ) percìnando> vngen* 
i do,& fa cedo altre cofe vane per piacere a 
j gli homini,poi vede come quefto dio, per 
[ quefto peccato habbia fatto penitétìa in la 
; fua tetta, & /ottenuto graue pena , conciofia 
; eheper lo lauarejpetcinare, vngere & torce 
1 re,il fuo fa mi Aimo capo fu depilato de ca* 
i peg!i,ponto & perforato dalla corona di> 
1 fpine,batraro dì canne, & tutto fanguinato 
del (uo fcmgue,fimil mente guarda in altri 
inebri (come di fotto lui fteffo dio & homo 
in certa vifione& parlamento quafi córra 
noi, mormiirido& lamentandoli numera 
per tutti li membri^ no folo vede la moi 
ritudine de peccati fecondo tutti li membri 
ma anchora la lorograuita.Ec veramente li 
demolirà manifcftamente l'infinita grauita 
del peccato, quid o Ianima attendendo al* 
la croce,conofce,chealtrimente quella col 
pa non fe e potuta deftruere, neremetterfi 
l'ofFefane la pena feDio tale & tanta peni* 
tentia non hauelìe per quefto fatta , il che e 
cofa immenfa a penfare, Vede anchora la* 
nima in quefto libro ( più chiaramente che 
in altro qua! li voglia ) la diuina giuftitia f 
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Trattato IIr>b&fbG 
qualmente e impoflìbilc chel peccato redi 
impunito. 

Qui vede lanima ,comc la diurna fapien 
tia>ha vfato infinita cura & diligenria^a (al 
uarneper mifericordia >nó ingiuriandola 
giuftitia. Cap. XiX. 

L Anima etiam vede , che Dia patre ha 
volucoichel fuo figliolo patifee la pena 
della morce,& li tormenti della croce, più 
predo che lattare li peccati derhumana ge 
neratione impuniti. Vedcanchora in que# 
fto libro , l'infinita bontà & pietà di Dio, 
qualmenteha compatito a nocche veden* 
do che non poteuamo (atisfare (ufficiente* 
mente >nc altra creatura alcuna per effìno* 
ftri peccategli medefmo per non lattarne 
in quella dannatione, di difprezo & dolo* 
re perpetuo , ha voluto per noi fatisfare. 
Qui fi vede l'infinita volóca di Dioj&lW 
finita cura &diligentia, laqualha hauuto 
per faluarci & redurci alla patria noftra,tal 
che non li fu niente grauc fare tale morte » 
pur chel ne potette giuftatnente mettere nel 



Della dottrina Euatigeh'ca. Co 
la eterna felicita,nella fua telici (lima iocoa 
dira &com pagaia. Segli vedeanchora l'iti 
finita fapientia, qualmente per modo in efr 
fabLle & inefcogitabile ad ogni creatura fep 
pe fi ben fare,per faluarne & esaltarne (per 
la morte patirà cori infinita mifericordia ) 
che non fece alcuna ingiuria alla fua giudi? 
tia,fi che della fua diurna natura nience mi 
nuilfr.Colì feppe fare 3 che fi come il fedutto 
re 5t homicida della noftra generatone , p 
il ligno vietato ne danno,cofi elfo vero dìo 
& homo, lo vincdTenel legno>&nefaluaf* 
fe. Cofi feppe fare eh 'mentre fofle creduto 
tnortre 8C mancare, alhora egli viuificafle 
ogni co fa ,& deftrueflfe la morte di tutti , & 
per tormenti, dolori, & difp rezzo ,apparec 
chiatte le del ì tie,gaudii & gloria » a tutto Li - 
mondo & meritarte la gloria fempiterna. 
Cofi feppe fare che per li tormenti della 
croce (il che alti homini pare infìpientia) 
confondere tutta la fapienria del mon* 
do i manifeftando la diuina , quelle co 
fe li manifeftano tutte in la croce , & 
altre infinite ( ben che fiano indicibili ) 
a chi pero fotilmencc confiderà me * 



Trattato II 1 ., 
diante la grada di Dio. Vede anchora lani 
ma in quello libro, linfìnica manfuerudine 
di Dio,cheeflendo ammazzato non male* 
ditte ne fece vendetta, ma per lo peccato Si 
lagrandilfima ingiuria cornar* Ila córra di 
lui, a Ih medefmi cómitrenti & crucifìgenci, 
mento la gl oria eterna. Vede anchora la n \* 
ma nella croce , iìnhnita humilira di Dio, 
quale non può effere maggiore , come chel 
Re di gloria coleri fi vile& ingominiofa 
morte. Vede qualmente il tormento della 
croce,fu infieme liberatione, & redcntione 
da l'inferno ,& acquifto del paradifo,& re# 
conciliamone col patre , fu anchora noftro 
effempio &in(trutionealla virtù, firmami 
to contro nemici , Si predo dell a negrezza 
fempiterna , per lo quale noi miferi pofiìa* 
moelTere Tatuati, ne altra via e a noi pollibi 
le per alcuno modo. Pero concludo edere 
infinite cofe,quali fi poflòno leggere in que 
(lo benedetto libro , perche veramente e il 
libro della verità infallibile lefubndecto> 
al qlee la gloria in fecula leculorù. A me. 

Della oratione,del!a quale tono trelpe* 
eie, corporale , mentale > & fcpranaturaie, 



Della dottrina Euangeli'ca. ci 
fuora di quali nófìcrouaJjio. Cap. 
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A Donqu? , perche la cognicicne di Dia 
increato ,& di €Hèhomdp tfiohàtoe 
neceflfaria > fenza la quale non fc può trans* 
formare la mente nel amor fuo > peto bifo* 
gna leggere co aflìduira nel predato libro 
di viracioenelia vita & morte di lefu Chri 
fto,&per chetale fef rione , o fia intdligén* 
rij ,a modo alcuno hauer non fi può >(enza 
la deuotajpurajhumile, violenta , attenta* 
&affidua oratione ( la quale non folo fi fa 
con la bocca, ma con lo corej&con la me* 
re , & con tutte le potentie ) perciò apreflo 
dei libro della vira ,e da dire qualche cofa 
de l'orarione. La oratione e,con la quale 
& in la quale fi troua Dio,& fono di tre fpe 
rieorationijfuòra di quali rrefpetie , non fi 
rroua Dio* La prima e corporale, lai tra me 
rale. Laltra fopranaruralc. La corporale c 
quella,chedi continuo ecol fono delle pa 
roli,&con leflèrtitio corporale, comeein# 
ghiniocchiarfi chieder perdonojinchinar* 
quefb mai non laflo, la caufa fi e , per 
che volendomi cflercirare in la menraloal* 



là .fiV Trattato I^abn k "'. 
$una volta era ìnganata, & impedita dalla 
pigritia , & fonno , & cofi perdeiia tempo, 
pero mi e/fercito nella corporale, ^ quella 
corporale mi manda alla mencale.Ma fi db 
ue fare attentamente, fiche quando ridice 
Pater ooftèr,confideri bene quello eli tu di 
ci,ne vogli correte affrettandoci di compi* 
re certo numero,come fanno quelle donnic 
ciuole,lcquali fanno alcuna opera per pres» 
cio.La mentale oratione e,quando la medi 
tarione di Dio cofi occupa la mente ,che trié 
te altro penfa che Dio , ma le qualche alerà 
cogitatone foteentra in la méce,non dimaa 
do tale eflTere oratione mentale,perche que* 
fta oratione taglia l'officio della lingua che 
non può parlarcene talmente,& tanto e la 
mente piena di Dio > che circa niente altro 
può eflere occupata >ne pé£are,faluo diDio^ 
pero da quella mentale fi viene alla fopra, 
natura le,chiamo quella fopranaturale, nel 
la quale l'anima da quella cognirione,o fia 
cogitatiooe di Dio, & rep temone, tanto e 
elleuaca che fi eftende Copra la tua natura» 
& comprende di Dio più che per natura (i 
polla, & comprendendolo lo cono Ice, ma 
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Delia dottrina Euarigelici. 6t 
quello che conofce non può efplicare, pei* 
che turco quel lo che vede , & (ente e (opra 
la Tua natura. Adunque in quelli tre gradi di 
orationi conofce I h uomo fe,& Dio,&per 
che lo conofcc>l'ama , amandolo, dcfìdera 
hauerk>,& quello e ri fegno del amore, che 
chi ama, non vna parte di fe,ma tutto fi craf 
forma nella cofa agiata. Ma perche quella 
rralformatione non continua la durarrone, 
l'anima cerca, & piglia dinucfliga re rutti K 
modi per liquali fi porta trafformare ne! 
fuo amato, a ce iodi di nuouo ritorni a quel 
la vnione.Ondeeda Capere eli la diuina fa 
pientia e ordinata , & a tutte le cofe a pollo 
il fuo ordine,per ilche la ineffabile fapien? 
eia ha ordinato , che nifluno peruenga alla 
oratione mentale , (e prima non ha la cor* 
porale, ne permette eflere data la foprana* 
curale,fe prima no ha la corporale, & men 
tale* Vuole anchora quella (a piemia ordina 
ra che boranone de l'horc fiano refe a l'ho 
ra fua congruente, & debita, fatuo te già no 
fufleno canto impediti dalla letiria grande 
de boranone mentale , o fopranaturale fo* 
praueniente,che a tuta li modi la lingua fuf 



Trattato IT. 
feabforta da quella >o vero tatofofléro gra 
uatì dalHnfirmira,chenó potettero , alho* 
ra lì deue fatisfare fecondo la poflìbilita co 
la quiete mentale,&comee efpediente , có 
la folitudine & follicitudine corporale.Vo 
le anchora Dio quando oriamo che facia* 
mo l'oratione integra & non diurfa. 

Come fe debbe'hàuere il core integro al* 
! , ot i àtìbìie,& no alli altri efTercitii.Ca.XXU 
11^ Tlbgna adonquechabbiamoilcore no 
• ftro integro neil , o*àrione>& non diuifo 
perche come il cuore e diuifo perdiamo il 
frutto della vera oratione,In li altri eflerti* 
ni iquali noi faciamo > non ^ouemoefler a 
queli integri , ne cflerli attenti con tutto il 
core & corpo jcome mangiare & beuere* 8f 
fare altre facende,ma mentre che rale cofc 
noi facciamo efteriormcnre non volemo 
totalmente perder il frutto della vera ora* 
tione>8£ che defìderamo fentirio , douemo 
hauereil cuore integro a DioXa caufa per* 
che nella oratione fiamo tentati e , perche 
non hauemo il cuore a Dio, Ora adunque» 
& ora rpeflò>perche quanto più fpcflfo farai 
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Della dottrina Euangelica. c% 
8 orationc,tanto più farai illuminato, & tan' 
Ì to più profondaméte,& con maggior chia 
i rezza, & nobiltà vcdcrai il fommo bene,& 
ó cofa che e fom marnate bona, & quanto più 

0 profondamente, &eccellen temete Io vede 
t rai, canto più l'amerai, & quanto più Fame 

rai,tanto più hauerai dcleteatione, & tanto 
più comprederai quella, & più capace ti fa 

1 fai a comprenderla,poivenìrai alla piene? 
I za del lume,&conoìcerai quello cR prima 
I non poteui conofeere. L'eflempio di quella 

oratione più gloriofo,& la dottrina &for# 
il ma come fommamente debiamo per£euera 
il re in efla oratione 1 hauemo da eflò figliuo* 
1 lo di Dio huomo Idu Chriflo,ilquaie n'ha 

il jnfegnato orare in molti modi,in parola 8C 

SI in fatto, in parola a Uh ora ne infegno orare 

ì quando diflTe alh fuoi difcepoli vigilate & 

i orare,accioche non entrate in tentatione,8C 

f coli in molti altri lochi del Euangelio tro* 

I uerai come de quella venerabil opera della 

I oratione in molti modi ne habbia informa 

I to,& * tutti ha lignificato quella a U4 edere 

I cariflìma ,conciotia che di quella tante voi 

| ten'habbi ammonito come quello che ve* 



Trattato IT. 
f amente ne ama & defidera a noi il vero bè 
ne 9 & aedo che nulla efTcufatione a noi ri* 
maneflfe C fe egli non offeriua la fua gracia , 
poi che lefferro de leflfere eflaudiro , pofe in 
la noftra oratione , dicendone domandate 
&hauerere.) Volfeanchora lui orare, ae* 
éioche almeno per fuo dftmpio molìi & 
tirati amaflemo quefta fopra tutte le altre 
cofc.Dice l'euangelio che orando più lon# 

J;amente>fu fatto il fudor fuo come gorre di 
angue,che correua giù in terra. Mefite a* 
donque quefto fpechio nanri al li occhi ,8£ 
Radiati di hauerti tutto dellefscpio di que* 
tta oratione, perche eflb non per fe, ma per 
te ; hebbe a orare. Fu anchora quella oratio 
ne dattendere quando difle. Parer fi fieri po 
teft,tranfeata me cali* ifte, verunramen no 
mea voiuntas, fed tua fiat,cioe Patre fefar 
fi può palli da me quefto calice, pur non la 
"mia volontà, ma la tua fia fatta. 

Come debbiamo fottomettere la vo 
Iota a quela dì Dio,& come l'o 
iov * rationeeneceflàna p ottenere 
*s r . , 'ogni gratta. Cap » XXI I» - 



Della dottrina Evangelica. 6 j± 

VEdi adonque che il ncftro tosatore 
Chnfto orando fortomefle la fua vo* 
lonca^ quella del parre,fa adonqueancho 
ra ni f eco n do ì 1 f uo effem p 1 a re. A p redo o ro 
anchora quando difle.Pacer in manus tuas 
cómendo fpiritum meum,ciocpacrein le 
tue mani ricommando lo fpinco mio , ma 
che bifogna dire più cofe , rutta la vita £ua 
fuórarione> perche nella continua cogni* 
tione , & manifeftatione di Dio , &di fe , 
fempre dette. Vogliamo noi forza dire che 
Chriftò habbia orato indarno, hor perche 
gli fei tu negligente>conciofia che (enza Vo 
ratione niente fi poflì hauere. Poi che adon 
que Chrifto homo & vero Dio ha orato 
non per fe , ma accio che tu pigliafli leflem, 
f>to delia vera oratione,neceflàrfo e che ori 
fe voi qualche cofa , perche fenza oratione 
non Io porrai ottenere,fe lui ch'era vera me 
té Dio,non ha voluto receuere cofa alcuna, 
che li piaceli? faluo pregando & dimanda 
do,tu creatura mifera fenza fupplicatione 
H oratione voi riceuere. Ora adonqj tu (ai 
- bene di fenza il lue diuino & gfa ,nifciuno 
fifelua » U diuino lume fa l'ho cominciate 
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Trattato IT. 
Scfare,pgrelTo,# lo guida alla fotntna per* 
fecrione,pero fe vuoihauere quefto diuino 
lume ora,& fe cominciato hai a fareprofic 
to,& vuoi il predetto lume in te efiere augii 
mentato ora,(e pur fei peruenuto alla fom* 
ma perfcctione,ó£ vuoi eflere fuperillumina 
tOjaccioche polli frarein quella ora,fe vuoi 
fede ora vuoi fperanza ora,fe vuoi charì 
ta ora,fe vuoi pouerta ora, le vuoi obedien 
tia ora,fe vuoi caftita ora , fe vuoi qualche 
«erti» ora.H modo de orare e quefto,'legen 
do nel libro della vita diDio,& huomo,la> 
qual fu pouerta, dolore, deprezzo, & obe# 
diencia vera. Quando farai entrato in que# 
ft* yia,i8c hauerai fatto profitto r'affiigeran* 
nomoltetribulationi,dclla carne,del moq 
do , ideili demonii ,-^-in molti modi te 
moieftaraano, & h orribilmente re persegui 
ranno»&j£ m vuoi vincereora quando 
L'anima vuole orareoifogna fi sforzi dha# 
uere.h.monditia menta Iccon la corporale 
ficptenlibene li malj & beni quali ha fatto, 
cercanjdrtiiiìntétionficjelli btni ha fatto in 
lidigiaiM,drationi,&lagrime^ mtti li al> 
tri, confideranno come ha fatto l,opcrc <J 

Dio 



Della dottrina Euangelica. 6$ 
Dio dimìnutamente, & fenza riuerentia, 6C 
con defecro,& li mali con grande diligen* 
tia,& difprezzo cófcflì il fuo peccato, # lo 
riconofca diligentemente. pentendofi abon 
dantemente , & con quella confdììone del 
cuore>8f contritione de l'anima trouerala 
mondina , & cofi vadi all'oratione come 
quello publicano,#non come il pharifeo, 
& farà illuminato nella orationé . Quelli lì 
quali vogliono etere ordinati dal fpirito 
fanro,orìno, perche il fpirirofanto non di* 
fcefefopra delli Apolidi nel giorno della 
Pcntecofte faluo elfi orando. 

Quanto più fi e tentato, tanto più fi deb* 
be perfeuerare in l'oratione. Cap .X X I 1 1. 

ORa adunque, & guardati bene, accio* 
che tu non dii loco ali inimici, liqua* 
li di contìnuo ri odèruano, &alIhora darai 
locoaliì nemici quando ceflarai d'orare, 
pero quanto più farai tentato,tanto più per 
feuera in l'oratione, percaufa dell'oratione 
anchora qualche volta accade eflere tenta* 
to,come quando li demoni fi sforzano ime 
pedire l'oratione,ma non ti curare fatuo di 
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Trattato II. 
orare * per che continuamente meriti eflere 
liberato dalle tenta tioni, perche per loratio 
ne fei illuminato,^ per loratione dalle ten 
tacioni fei libe rato,per loratione fei moda* 
to>& per loratione fei vnito co dio, L'ora* 
tionenonealtroche la manifefhtione di 
dio,& di fe,& quella tale manifeftatione di 
dio,&di fee perfetta & vera humiliatione 
perche il (lato di Thumilita e, quando lani 
ma vede dio & fe come bi fogna: A ih ora la 
nima e in profonda humilira , & da quefta 
profonda humilira pm fe infonde la diuina 
grada, &iui crefee. Quanto certamente U 
diuina grada , più profonda lanima in hu* 
milita tanto più da quefta profondatióe dì 
*fla humilira crefee efla grafia diuina > & 
quanto più crefee la diuina gratia>tàto più 
lanima in la vera humilita fi profonda & 
giace, per la continuatane della vera ora* 
*ione,& coli viene augumentato nellanima 
il diuino lume , & la grada fempre prefon* 
da lanima in la vera humilita,Iegendoco* 
me fe e detto > & meditando in quefta vita 
di dio & homo. Conofcere la grandeza di 
Dio,# fc edere niente , quefta e la perfeteipe 
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de l , huomo > ma qualmenre fi faccia p afpe C 
to di quello libro già e detto difopra,adun 
que figliuolo mio caccia da re al nitro ogni 
pigriria ì & r negligétia. Io certo figliuot mio 
defideroj&'ri conforto, che non meno ori, 
ne menovigili>nefocci meno le altre buone 
opere quado ci farà fotrrarta la gratis, & frr 
uore della deuotione , che di altro rempo 
quidoottenerai la grafia del ferucre vero 
e che molto piace aDio fe col femore df Ha 
gratia, tu ori,& vegli, Ipuoh , Sfacci altre 
buone opere , ma allhora figliuolo mio in 
ogni modoegratiofo ^ Dio, {faccettiamo 
il facrificio, quando p fcrratione della gra 
ria,5f del feruore,nó lafci rorstione^neme* 
no orione menovigili ,per operare le medef 
me cofe fenza la gratia del feruore,come fai 
con quella grana,onde figliuol mio feri fer 
uorediuino,& calore fai volta ti caccia>& 
ftringea vigi!are,orare, & laudare > fforza* 
ti anchora tu, mentre efi hai il fuoco, Quali 
do poi accade che Dio ri fortrahe,& leua il 
calore &feruore, fìa p defetto tuo (come ii 
più delle volte o fia p augmentare,& molti 
plicare in te la gratia.) non meno deui vigi 



Trattato II. 
lare,orare,&infiftere alla buona opera co# , 
me prima. Ec fe la tencatione,o tribulatione 
(quale ha a purgare, & punire gli figliuoli 
ti auuiene>& fia fotrrata la gratia del feruo? 
re} sforzati de non meno infiftere a dette 
buone opere,& pugnart,accioche poffivin 
cere,&acciochealmenocon la tua cocinua 
orationeogni modo refhingi rernedcfmo 
co le tue vìgilie,Iagrime,& importunità in* 
ftante,a fine che Dio fi degni rendere il few 
uore,& calore della Tua grana, fa tu quello 
che e tuo, perche ben farà Dio quello che e 
fuo.La oratione continuata , & corretta, SC 
fatta inftantementee molto accetta a Dio. 
Vogli adunque perfeuerare nelle ora rioni, 
ne re impire d'altra occupationepoi che co 
minci a fentire di Dio più jfienaméte del fo 
lito,& guarda di non dare te medefimo ad 
alcuno fe prima non impari feparare te ftef 
fo dalli altri, guardati anchora dalli toi few 
uori>& dal fpirito,i!quale fi da conferuorc 
& inanti che tu feguitf rumina, & vedi che 
prinripio,tnezzo,&finefeguire debba, & 
in quanto viene aflìmigliato alla via del li 
bro della virala canto feguita * & non più 3 
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' guardati da quelli liquali dicono feha* 
uere lo fpirito di liberta, perche fono aper# 
tamentecontra il libro della vita di Chri# 
fto>ilqual efatto fotto la legge>eflendo egli 
conditore della legge, ilquale viuein fecu# 
la fcculorum.Amen. 

De ihumilta, & eflempio diDio huomo 
pàflìonato. Cap. XXII II» 

VAna e ogni óratione lenza humilta, pe 
ro appreffo l'oratione 1 hurnilta a i ho 
mo e romenamente neceflaria . Riguardate 
adunque figliuoli diDio benedetti l'effem* 
piod'humi'lta in Dio huomo paffìonato, 
&da queftotirare la forma d'ogni perfettio 
ne,vedete la vita,attédetela dottrina, non 
con parole, ma con vere opere dimoflxara, 
& fortificata con mirabili vertudi,per ilche 
con tutto l'affetto delia mente corretili ap* 
predo, ilquale eflendo in forma di Dio, fi e 
euacuato fe fteflò, pigli fido la forma del fer 
uo,& humilio fe fteflò, fatto obediente fino 
alia morre,morte dico della croce.In veri* 
ta che egli fe e meflfo effcmpio d'humilta a 
noi con l'affetto della méte, & ne conforta 

i ut 
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fpeflbriCgu ardere in fr, dicendo, imparate 
da m?. i^ a mitis ium , humilis corde, 
ciOjcKc ion maulurco, & humile di cuore. 
O figliuoli miei accenderci vedece,& con 
alta># lapida conlideratione , guardare la 
profondità, & Ycilita di quella aoctrina» la 
fublimica> Evalore di quella inflruccione 
douefu radicara,doue era fondaca. Impara 
redine da me , non dalli angeli , non dalli 
Apoflroli,ma dice,da me del quale l'humil 
ta e ranco maggiore, quico la maefta e più 
lublime.Imparaceda me non dice digiuna 
tejbéche egli digiunane quaràca giorni ano 
ftrodtempio , nedilfe imparace rifìurare il 
mondo,non viuerein p juerra,bencheegli 
fia vitato in pouerca> habbia comàdato 
alliluoi chi- in qllaviueflTero^iedifieancho 
ra iparace da me come ho facto il cielo , ne 
fare miracoli , ne altre limili cofe , ma lolo 
qflo eh io fono mite,& humile di cuore,co 
me fe dille,fe có parole,& opera non vi ho 
inoltrato l'ellempio de l'humilta,nó mi vo 
gliacecredcr,& in modo mirabile. Vn alerà 
volca di qfta maceria nepropoCe l'cflempìo 
della lua humilca,& noi prouoco douer in 
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ogni modo cofì fare,&attédere,pche quan 
dohebbelauati li piedi delli difcepolico 
leppie mani,diffe>fapete qllo che io ho far 
ro 5 feadùque ho lauato li piedi voftri io fi* 
gnore,&maeftro voftro,& voi douete luti 
a laltro lauar li piedi,vi ho dato l'effrmpio 
cfi come ho fatto io>cofì facciate voi. In ve 
rita vi dico eh non e (eruo che da maggior 
del (uo fignore,fequefto difle , fapete,beati 
voi fel fa rere. Vera mere il faluator del mon 

do hameiToHiumilra&mafuetudinedico 
re p fondamento Se radice di tutte le vertu. 
Cociofia che ne Pa(Knctia,ne Tafpita del di 
giunone la pouerta,ne la viltà del veftimé 
, to,ne l'hauer l'ope vertuofe in apparerta,ne 
il far miracoIi,valeno alcuna cok fenza hu 
tniìta di core. A Uh ora certaméte farà bndec 
ta>&grata l'a(Hnéna,bnderra l'afpita*&vil 
ra delve/Hméto,& viue&fhbilefaràno lo* 
pere qn fi fermaràno i qfto fondaméro.qfhi 
humilta di core e marre di tutte le vertu, ne 
laqle,8C dalla qle fon generate, & procedo 
no etia l'operationi di efievertu^fi come cer 
marno della radice^ceder il troco &rami f 
pche aduque fi pciofa e quella vertu ,& cofi 
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(labile il fondamento, (apra ilquale fi indri 
za rutta la perfezione della vicafpiriruale f - 
pero volfeii fignor fpeciaimente eh quefta 
fe douefle imparar da lui.Et perche e radice 
& guardia di cutte le vertu,percio la vergi* 
ne Maria dimenticandoli di tutte l'ai tre ver 
cu eliseti nel corpo fuo , & anima di quefta 
fola fi hebbe a comendare, affermàdo Dio 
efferfi fpecialmére humanato di lei,per que 
fta dicendo. Quia refpexit humilitatem an* 
cillaefuar>ecceenìm ex hoc beatam medi* 
cent omnes generaciones ,cioe, pche ha ri(t 
guardato a l'humilta della Cua anelila, ec 
co in verità che per quello beata mediraa 
no tutte legenérationi. In quefta fiumi Ira li 
gliuoli miei vi douete fondare , & ad ogni 
modo ftabilire, accioche vi moftrare effcre 
fi come membri congiunti al capo per la 
congiuntone naturale,& che polliate troua 
re la vera requie in lui,& per lui alle voftrc 
anime > alfa quale niflìina anima potrà per 
uenire, fenon (ara fondata in quefta humil 
ta, lenza la quale tutte le vertu con lequali li 
corre a Dio fono veramente niente. 
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Qualmente la vera humilta aprel'intel 
letto de l'anima a conofeere la fua viltà, ÒC 
la bontà diuina. Gap. XXV. 

ti a A quella humilira di core , la qle Dio 
IVI homo ha voluto eh impariamo da 
fe,o cari (Ti mi miei, e cerco lume mirabile & 
chiaro: col quale l'intelletto de lanimaea 
p erto a conofeere la fua viltà , & lo fuo effe 
re niente , & la grandeza della diuina boti 
ta,la quale quanto più farà dalcuno cono 
feiuca , canto più farà perfetto in la cognirio 
ne di fe medefmo , onde vedendo & cono 
feendofi efferc niente , & da fe pouero d'o 
gni bene,alhora più fi leua a laudare & pre 
gare la ineffabilità della diuina bonta>qua 
le vede & intende per quefla humilita , & 
de qui cominciano a nafeere le virtudi per 
la grada di Dio a eflfo mandata, vero e che 
maggior & più principale di tutte le virtù, 
elacharita olia dilettinone di Dio & del 
pro(Iimo,& da quello lume quella dilertio 
ne eira la fua origine , perche vedendoli la 
nima edere niente , & Dio inclinato per fi 
vile niente>& vilificato & vnito alla fua ni 
entitajfi fuifeer a temente fe accende in amo 
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re, taccerà (e trafforma per elfo amore In 
Dio,nd quale poi che glie trafformata per 
amore,quale e quella creatura che non ami 
fecondo la fua poflanza.Veraméte l'anima 
coli crafformata per amor del creatore ama 
ogni creatura da lui creata come fi cóuienc, 
perche in ogni creatura incède Dio,& vede 
qualmente e da Dio amata ,& de ciò s'allea 
gra,&delli beni del proffimo,& fi cótrilta 
ÒC dole de fuoi mali,# eflendo benigna nó 
fi gonfia a giudicarlo, Vedendo li Cuoi ma# 
Ii,ne difprezarlo, percfi illuminata del pre 
detto lume, vede fe,& vedédo fe, fi guarda 
&conofce enere in fimi li o maggiori mali 
cH nel prollìmo vede eflcr accaduti ,& fe n5 
e cafcaca,conofce non hauer da fe potuto re 
fiftere,ma per aiuto della grafia che li tiene 
la mano,&cheil conforta contra il male, 
Scontra la tétatione,ouero alleuiaeffa ten 
ratione,& perciò nó giudica alcuno, ma di 
qfto più fi humi!ia,pche vedendo li deferti 
del ,pflìmo,ritorna a fe, & vedechiaramen 
te che fenon fune da Dio tenuta, più faciU 
mente che il pfiìtno faria potuta cadere in 
quelli medclmi deferti. Et vedendo li mali 
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corporali nel prommoper l'afferro del'a# 
mor crafrbrmaro repura elfcre fuoi,& dolcn 
dofenegli ha compaffione,comc diceua lo 
Apoftolo.C^uis inKimatur>&ego non infir* 
mor,cioe,Chi sinferma, & io non m'inftr* 
mo. Eccome ho detto di quella dilettione 
che ha origine dalla radice de 1 humilra, il 
fienile fi può dire della fcde,della fperanza 
& di rurre le vcrtudi, lequali fecondo le fue 
pprieta hanno prencipio da qfto fondami 
co d'huinilta>dc quali farebbe lugo narrare 
d'unainvna.Lafedenafceda lhumilta,per 
che vedendoli nel intelletto efier niente , & 
m Acare del le cole diuine credea qllo gli e 
detto fecódo la nfa fede,vedcdo anchorp 
humilta no poter niéce^eporer in alcuo,al 
lhora mette la fua fpanza in dio,cofi de l'a# 
tre verrudi,k qii meglio porreti péfarc infe 
gnandoui rvncioneihevedédotein fcritto 
alcuno.qfto adikfe vi dico efi in qfto fonda 
tiue,& ftudiate di crefcerli,pche chi verace 
tee fondaco in humilta ha Ja cóuerfationc 
angelica^uriffimajbenigna, & pacifica, & 
perche qfta preciofa vertu d'hutmìta fa l'a* 
nimo benigno a tutti apptiabile^e amorofo 
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Sffpedalmente alli ellecn di Dio , quali fi 
hanno a conucrcire , fono podi in eflempio 
& in lume » perche per quefta màfuerudine 
più predo fi conuerceno» & perche pacifica 
l'homo per pacificacione interiore > non fi 
turba per alcuna aduerfita>tal che può dire 
veracemente con l'apoftolo. Quis {epara 
bit nos a charicate Chriftj,cioc Chi ne fepa 
rara dalla charira di chrifto.O figlioli miei 
non ceffate da quella inueftigatione , fino 
chehabbiate trouato quello fondamento 9 
fenza il quale ruina ogni operatone, & (en 
za il quale in la via di Dio non poteri far 
profitto. Veramente vedo quefta inueftiga 
rione efiere vltima & necelìaria > perche fen 
za quefta humilita > vedo tutte le virtudi ef 
fere niente in verità. Compite figlioli miei 
il defiderio del Re eterno Ie£u Chriftoi qua 
le fi inftantemente ve ha pregati , vogliate 
da effo imparare quefta virtù , ftatte in que 
(lo fondamento 9 & in quefta profondità 
della cognirione della viltà & amhilarioe, 
profondateci. Compite il defiderio del lecer 
na verità Stfapientia,quaIenafcondeil va 
loro delhumiita dalli fapientideUccolo* 

\ 
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quale non folo ha reuelata , ma predicata* 
&con esempio dimoftrara alli paruoli. 
Queftoeil mio defiderio , col quale ho 
molta fame & fete>che vi abiffate nella prò 
fondita della diuina bontà * perche (e vi Hr 
matineirimmenfita della diuina bontà & 
voftra cognitioné pofiìdereti folidamente 
il fondamento della detta humilità. Alho 
ra non fareti fi inclinati alle lite & contea 
noni >ma più predo farete come fordi > qua 
li non odeno , & come muti chi non poflb 
no aprire la boccà,&confequentementefa 
rete veraci membri di Chrifto,la confuetu* 
dine di quali fecondo lapoftolo , e di non 
feruire alle contentini , ne alle emulationi 
carnali. O quanti beni caufa quella humili 
ta,la fa che li repleti di fe fon pacifici, quie* 
ti ,a dio grati, & pieni di grane , perche talC 
fonò li pacifici per la quietatine interiore 
& di fuori ,& quando con tra fe medefmi ,o 
forfè contra qualche verità odono qualche 
cofa dura ,non fanno refpondere per fai far 
fi,faluo breuemente & con fomefla voce eri 
am a quello che falfamente e tal volta a lo 
ro importo o detto } $£ più predo confeffa* 
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la fua ?gnorantia,& fon più prefio apparec* 
chiari a cedere che concendere. 

Cóme Ihumilica fa vedere la molrirudi* 
ne de peccati ,&chela vira del li hutnili fc 
re rutti li catram a quella. Cap.XXVT. 

Q Vetta taciturnità non vedo procedere 
-daltra radice > faluo da qutfta dopia 
inabiffetione > cioè della diurna immenfita, 
& della propia viltà, quale inabiffarione 
troua laninunel predetto lumed humilira 
ma pregoui doueequefh humilira? douec 
Quella vilra,doueequefto lunie>dcuefi rro 
ua quefta raciturna > o vero per qual via (i 
viene a Ile predette cofe,certamente nel ora 
rione feruencejpura, continua , # cordiale, 
# guardando nel libro della vira di lefu 
Chrifto, cioè nella vita & morte fua. Ec 
guardando alla pa(Tione,fua>e darò a lani# 
ma vedere la moltitudine de peccati, & co 
meco rutti li foi membri a offefodio , del 
chelanima fìhumilia come e detto. Adoqj 
(dellanima mia chariftimi) quello defide* 
ro da voi che di me fempre fapiare vna me 
defma cofa, & no fiano fra voi diuifioni ne 
fetee^tna quello che fa cófcntire in vn volc 
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re tutti li difeordanti , deiidero lia ncllani* 
ma voftra>il che ecflfere piccolo. Quefto e£> 
fere piccolo fa che non li guarda ad alcuna 
(officienti a di fcientia.nedi Cenno naturale, 
ma folo inclina lanima a vedere li foi defec 
ri & miferie,& moue contra fe dettò le que* 
ftioni,& le inquifitioni & difpute, per con* 
uincereeffì foi deffecci , & fi sforza d emea 
darli. Quello efler piccolo non (taluperio* 
re ad alcuno ne perfuade ad alcunodiere 
fopra dalrri,nefa Ihomograuofone conte 
tiofo in parole,benche la vita fua fenica tue 
ri,& ferifea rucri li contrarii a quefta paruo* 
leza. Pero quello defidero o figlioli mi i* 
che la voftra vita>& tacete lingua in la via 
di quefta bafleza di paruoli >& del zelo d el 
la difereta copaflione > fia fpecchio chiara 
alliaduerfarii della vira* O chariftimi ie 
vdifledi voi,che ledere piccoli vi haueffe 
fottù vn cuore & vna anima^farebbe tran* 
quilla lanima mia fopra di voi. Et cerca? 
mente fenza la vnione non veddo come 
polsia te in verità piacere a Dio. Perdo* 
nate figlioli alla fuperbia mia quale ho ha* 
uuco animo di jpuocarui alla virtù de lhu* 
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milita , per che il zelo & la votòra charira 
mi fa direquefìo. 1 

Della charira ,come debbiamo hauer fo 
fpettochel notòro amore non fia difcrero 
& con le condiubni debite. Cap. XXVIL 

LA charira & dilerrione di Dio e grandif 
lima di rurre le virtudi,& non vale l'o* 
ratione fenza quetòa anzi fenza lei e vana 
Se a Dio in grara,& turre la Ir re virtù di fono 
fenza alcun frurro , & che fia vero odi il li/? 
bro della vira lefu Chrifto quai dice. Sì of> 
fers munus ruum fuper alrare & recordarus 
fueris q>frarer ruus haberaliquid adurrfum 
te, vade prius rcconcialiari frarri tuo. Ooe 
fe tu offerì il ruo don fopra lalrare> & a lho> 
ra ti farai ricordato chel ruo fratello ha 
qualche cofa conrra di re. Va prima recon* 
cibarti al ruo fratello, perche niente vale il 
don delPorarione,fenon fiofferiffenel viti 
culo della charira, diffeanch ora quadonel 
loratione domini fe dimanda la relaflatio? 
ne de peccati & debiti. Dimirre nobis debi# 
ra notòra,fìcut&nos dimirrimus debitori* 
bus nòtòns.Cioe,La(Ka a noi li notòri debiti 
terne Udiamo noi alli notòri debitori ,qfi di 

cefle, 
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cefle, cofi feranno lafciati a voi fupplicanti 
li debiti neii'orationejcomehauereti lafcia 
toa voftri fratelli* le ingiurie &offefe fatte, 
&chi perdonando vi fareti polli nel flato 
della vnita charita.Sappiate figlioli che co 
me nellamore fi conclude ogni merito SC 
benevoli nello odio ogni demerito, peccai 
to & male. Onde figlioli cariffimi niifciuna 
cofa e in quello mondo>ne homo ne diauo 
lo,nealtrojch'iohabbi tanto fofperto qui 
tó Umore y perche la more penetra lanima 
più chaltra cofa,ne e cofa alcuna che tanto 
occupi la tnente,& penetri tutto il core 5 co* 
me fa lamore ? talché (e non fe ha le arme 
con quali fe regga , facilmente precipita la* 
nima nelli mali,& paride gran ruina. Ne di 
co quefto dellamor male qual fi deue fchi* 
uareda rutti > & refiutare come cofa perico* 
lofa & diabolica. Ma dico del lamore bo* 
no&fpirituale, quale e fra Dio Rianima 
& fra luno 8C laltro pflìmo.Et che cofi deb# 
bi eflère fi manifefla per che fe lamor che ha 
lanima a Dio non e armato di grande feiw 
ria & difcretione,& fe le aflbnto con feruore 
indifererojo che predo manca* o che viene 

K 
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ingannato o che tende in fine non contimi* 
ente , perche le cofe affante fenza ordine , 
non fi poflòno confirmare bene ne falutaf 
mente,per il che molti fi trouan quali fi ere 
dono ftare nellamor di Dio , & (tanno nel 
odio,&nellamor della carne del mondo f 
& del diauolo. Onde quando alcuno ama 
Dio,perche lo guardi da linfermita & tri* 
bulationi corporali , &da pericoli tempo* 
rali 5 cofi:ui ama fe & dio difordi nata mente 
ponendo Dio poi fe, quale fi deue amare 
inanti a tutte l'altre cofe.Quefto taleaman* 
do ogni cofa per fe , fa del fuo core & de fi 
fleflòvn Dio , non amando Diofaluoper 
caufa fua. Quefto anchora ama tutte le co* 
fe temporali per fe &per l'utilità fua & del 
corpo ama li Coi parenti , per la fua propia 
vtilita>&per Uionore che gli fanno. Ama 
glihpmini & perfone fante & fpirituali* 
perfarfiil mantello &coprifi di loro fanti 
ta benché non li ami per la bontà loro, ve* 
ra mente, & perche raleamorenone puro 
pero il frutto de tali amati e la compiacene 
ria della carne & del corpo , con li vitii & 
concupifeenria. Ama anchora tale le foffi* 
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cien tie,& attitudini corpora li ,a ccio eh e fa' 
pia perfettamente leggere & cantare a com 
placentia delli altri. Ama anchora hauer 
grande & profonda fcientia>perfapereben 
conuincere raggionéuolmente & feientifica 
mente > dinoti con charita , ma àccio' che 
podi corregere li altri con fuperbia , & ac 
ciò che li fia reprefentato qualche cofa. So 
no etiam alcuni quali credeno amare Dio, 
& lamano ma damore infermo & imperfec 
to. Quefti dico amano Dio , accio che gli 
perdoni gli foi peccari , & liberi da linfer* 
no,& gli dia la gloria del pa'radifo>& noti 
per la fua bontà. Altri amano Dio per ha* 
uere confolationi & dolcezze diuine,fen ti* 
menti &delettationi fpirituali. Altri ama* 
no Dio per edere da lui amati. Amano al* 
cuni parenti Sfamici , perche defiderano 
che fiano fpirituali & boni ,& che percau 
fa loro non habbiano vergognala vrilita 
&honore. Amano alcuni Dio , perche 
gli dia fenno,fciétia,& intelletto della fcrit 
tura ,accio che fappino parlare fpiritualmé 
te non ad honore& vrilita dalcri , ma 
accio che fiano più amati & più h onoraci. 

K il 
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Amano deflere fpirituali per edere tenuti fpi 
rituatì,&amati dalli fpirituali,& per la fua 
fpiritualevtilitaj&honore fanno quello. 
Amano hauer pouerra,paciencìa, obediem 
ria > & la citeriore fiumi lira & virruti , per 
auanzaregli altri nelle virtuci,defiderando 
che nifluno gli polli auanzafe , ne approdi* 
marfealla perfezione loro , & perche non 
vogliono hauere pari,pero in quello fon fi 
mili a Lucifero , quale non volfehauere al* 
cuna creatura pare. Amano anchora altri 
dhauere vniuerfalefama per eder commen 
dati da boni & mali di (antica. Quelli an* 
chora laudano tutti li fpirituali & non fpi* 
rituali ,accio che non fiano iudicati di giù* 
dicio temerario. Amano alcuni alcri il fuo 
deuoto 9 o la fua deuota da more fpirituale 
& perfetto ,perche gli amano totalmente fc 
condoDio,ma quello tal amor tal volta 
troppo crefee & fadi male fe non e retto co 
larme della difcrerione,& fi fa qualche voi 
ta carnale>& inucile,& troppo nociuo, con 
uerfandoinlieme 1 & inutilmente perdendo 
il tempO)perchefono li cori loro indifere* 
tamencecolligati, Quello amore crefee > & 
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crcfcendo defidera haucre la p refenda del* 
la maro >& (e non lha fin ferma >& fe iha ere 
(ce troppo,& crefeendo fe trasforma total 
méte neilamato,fi che tutte le cofe ché piac 
dono a lui,& quelle che dilpiacciono a lai 
ero difpiaccìono ad eiTo. Et perche lanima 
non ha larme fofficienti a reggere il femore 
di quello amore,ilqualcontinuamente ere 
(ce & non ha perfetta ordinatone ne difere 
tione*neceiTario e che finalmente fi conuer? 
ra in difordinatione. Ec fe lamato in tale di 
fordinatione » manca delle arme predette, 
& de limile coltello d'amore fia ferito. Al* 
hora e molto più da temere,perchealhora 
fi conminciano a manifeftare li fecreti del 
fuo amore lun verfo laltro } & fra lai tre co* 
fe,fi manifeftano come lamino lun Ialtro, 
dicendoli luno a ialtro. Non e alcuna per* 
fona ch'io ami canto al mondo, ne che tan* 
co porti nel cor mio,& tali cofe dicono , p 
che e necelTario trattino de quello fenceno, 
& coli defiderano anchora per la deuorio* 
ne amarli fra loro,&per la vcilita fpiritua* 
le(quale credono eflfere in cai amorejoccor 
rendo pero le cencattoni dalcuna cofa illi* 
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CÌta , quale può feguitare da tale amore > la 
rafone contra dice nel principk^perche no 
e totalmente da lamore fofFocata , ma poi 
elicendo lamore , la rafone fi commincia 
a obnubilare^ fe inferma difpirito ,&co 
mincia a credere chel roccamento della co 
fa amata > & tali cole non fiano peccato >ne 
nocianoallanima ,& perciò permette fare 
quefto,&cofi commincia a mancare &ca* 
dere del ftato della perferrione a poco poi 
che la rafone Soffocata dallamore,e al qua 
ro declinata>commincia eftimare coment 
ente, quelle cofe che fono pericolofe,& di> 
re , qtiefto fe può fare , perche non inrende 
ad alcuno male , & perche non e grandiflì* 
mo peccato >8f pian pian tal cofe vengono 
riputate eflere lecite * & coli crefeendo più 
lamoretrasformatiuo>luno fi trasferire nel 
la volontà de la Irromper far luno tutto quel 
Io che laltro vole,non contradicendo alcu 
na rafone,fì che feguira lamato a tutto quel 
lo chel vole,& perla fopradetta difordi* 
natione , fe e inuitato al male non può con 
tradire , & fe non e inuitato al male 5 egli 
inuira>fcntendo che quello piace allamaco. 
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Alhora fi viene a ritrare dalla orafione,dal 
laftinentia,dalla folitudine 3 & da tutte leal 
tre virtud inelle qua li fi folcua esercitare > 
imitando tutto lamor diuino > in quello 
milerabile amore. Et crefee tanto alcuna 
volta tal amore > che ne parole > ne prefen 
da dellarnato,fausfanno come foleua fa ci £ 
fare 5 ma amando piu,defidera fapere,fe la* 
mato fia ferito di tal fagirta damore come 
lamante 9 & fe lo può fapere,alhora e lo pei 
ricolodeluno&delaltro. Alhora lunoe 
cófidente & feguro d'altro,poi che ne le pa 
role,ne la pretenda gli fatisfannojtnclinafi 
lamante & lamato ad ogni cofa vitiofa. Et 
per quello dico che lamoreea me fofpetco 
(òpra tutte le cofe , & in quello fi conclude 
ogni malefatta qua 1 cofa guardateui , co/ 
me dal ferpéce. Adonque per lo malo amo 
re, voglio haucr fofpetto il bono. Fra luno 
proffimo>& laltro perche il bono a more, fi 
fa malo per lo predetto modo. 

Lanima per tre mòdi fi trasforma in Dio 
in li quali fe h da tarme da reggere lamor 
di Dio & del proffimo. Cap. XXVIil. 
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LAmor anchora di Dio > fe non fi regge 
con difcrerione > & fia difefo con le £ue 
armeni fa male. Le arme le quali debbeno 
reggere lamor bono di Dio , & dei prodi* 
tnO)(i dano a lhomo in la cransformarione 
della ni ma. Quella trasformatone e tripli* 
ce,per [aquile lanima fi trasforma in Dio, 
perche alcuna volta fi trasforma in la vo* 
[onta di Dìo>alcuna volta con Dio,alcuna 
volta dentro di Dio & Dio dentro da lei. 
La prima trasformatone e quando lanima 
fi sforza imitare la vita -di quefto Dio ho* 
mo patronato * perche in quefto e manife* 
fia. la volunta delio Dio. La feconda e quan 
do lanima fi vnifee a Dio>& ama Dio,non 
Colo per volontà, ma che con quefto ha di 
Dio grande (enti mento > ha di Dio grai 
de d eletta rioni > che fi polTono pero con 
parole efplicare & penfare. La terza 
e quando lanima e talmente trasformata 
dentro di Dio & Dio dentro da lei conche 
fente & gufta di Dio cofe alti (lime , quali a 
mó nifeiuno fi polìono efplicare con paro* 
le,nepenfare,faluo di quello chi le fente. 
Adonque la prima non regge quanto bifo* 
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gna lamor dellì amanti benché moltor eg* 
ge,percheanchora fi può ingannare. La le* 
conda fe e ben viua,ba(la a reggere Umore 
Ma la terza e fomma nel regimine della* 
more*perche quella terza &anchora la fe* 
conda, viene infufa perfettamente , & e da* 
ra al lanima dalla gracia , & quella terza & 
la feconda (benché non fia perfettaje pero 
certa fapientia , mediante la quale lanima 
fa reggere lamor di Dio & del profilino* p 
che li fen ti menti & dolceze & feruori (dal* 
la grafia di Dio prouenientij fatalmente 
reggere erta anima & componere per que* 
Ila lapienria,che lamor dura & può perfe* 
uerare in quello chèconmincia , ne moftra 
leffempio per lo rifo & falto dei corpo ne 
p altri gefti , fìmilméte nellamore del prof* 
fimo o del deuoto,cofi (e fa diportare (api 
cntemente & maturamente chedimoftra > 
& dirizza quanto,& quando,& come e da 
códefeendere al profumo , & quando no 
certamente nella vnionedellanima a Dio, 
acquifta ianim^la detta fapientia , & vna 
certa maturità & grauita di fapientia, & fa* 
pida difcrecione,ik vn certo lume,fi che co 
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quelle cole talméce (a reggere lamor di dia 
8£ del proflimo , che non fi può ingannare 
ne precipitare. Et chi non fi lente di tal fapì 
piccia infufo, nó fi debbe cógiongere in tal 
amore cordiale & fingulare có perfona al* 
cuna,anchora chel facefle quàto fi voglia p 
Dio»& per bona intentionep ligia detti pe 
ricoli, che dal tale amore peruengono , ne 
alcuno fi deue ligare có qual fi voglia per 
amorejfaluo quando hauera imparato tal* 
mente che fappia & poflà quàdo vorrà fe* 
pararli facilmente da ognuno. 

Delle varie .ppieta dellamore. XXIX, 

E- Tperintédere come fi regge lamor di 
Dio per la detta fapjétia,c da faper che 
lamor ha varie |>pieta,prima fa intenerire, 
fecondo fa infermare,tcrtio fortifica. Quàn 
do lanima (ente lamor diuino grida & fa 
remore a modo duna petra polla in la fow 
nace per refoluerla in calcina , quale eflcn* 
do toccata dal foco crepita,ma fegli e cot* 
ta,nó fa alcuno remore ne ftrepito,cofi lani 
ma da principio cerca le confolarioni diui 
ric,quali cflèndogU fotteprefe intenerifle & 
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grida contra effe Dio* & lamentali dicedo» 
Signor perche mi fai quefto languore , ma 
rale audacia nafee da certa fegurta quale pi 
glia lanima di Dio , fapendo certamente 
che Dio ha il fuifeerato amore verfo lanit 
ma & la lofinga dandoli alcuna volta con 
folarione mirabile # ineffabile , quale non 
debbe lanima deliderare con importunità, 
fe pur Dio leda ,non fono deflere rifiutate, 
perche fanno correre lanima predò lamaro 
fono lì fuo cibo , qualegli rimoueil tedio, 
&da queftecofe lanima afcendej& e tirata 
ad amare , & trasformarti nel fuo amato , 
& a cercarlo , in quello flato lanima e con* 
renta delle confolationi , ma per la priua* 
rione di quelle crefcelamore comincia 
di cercare lamaco > 8c fe non lha fe inferma 
ne fi contenta alhora di confolatione per 
che folamenre cerca lamato & quanto più 
ha confolationijfentimenri * & fimile cofe, 
• ranto più crefcelamore,& tanto più fc in* 
ferma & languifce,fenon ha laprefentia 
dellamato. Ma poi che lanima e vnita, 
&pofta nella fedia della verità , quale ve 
ricaelafedia dellaninu > non grida più, 
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he fi lamenta di Dio, ne intenerifee, ne fe in 
fermala vien pofta in lei mirabile fapieu 
eia & maturità ,& fallì (labile & ordina ca>& 
tanto fortificata ,che per amor deilamaro 
andaria alla morre,perche lha in plenitudi 
ne quanto può elfere capace di tal vm'one. 
Et elfo Dio fa crefeere lanima, accio che fia 
capace di quello gli voie mettere, & vede 
queilo,ilquaie, & vede che ogni cofa e me 
te faluo quanto fono da quello ch'e. Alho? 
ra lanima ha per niente tutte le cofe (latte p 
inanti,a comparatione>&co(ianchora rut* 
te le cofe create , ne fi cura di morte ne din* 
fermita >ne di honore,o vituperio , & coli c 
pacificata & quietata che niente appende, 
perde li defiderii , ne può operare , perche 
quando ha la predetta vilione e ligata.Co* 
fi pare che Dio faccia ogni cofa ordinata/ 
mente in quello tuo lume, & co debito mo 
do , perche non fi inferma edam per la fua 
abfentia, & coli fi cóforma alla volontà di 
cifo,perche benché (iaabfente non lo ricer* 
ca,ma fi contenta di tutto quello che fa , 6C 
il tutto rimette a lui come ben ordinato. 
Quando poi vien tolta tal vifione allanif 
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ma (perche niflùno fi permette in la prefen# 
ce vita perfeuerare in quella. ) Alhora glie 
dato & gli retta vn nouo defiderio affogai 
to di operare fenza pena le opere della pe* 
nitentia più fortemente che prima, & fenza 
dubbio quello ftaro e più foblime delli ab 
rri.Et quefto amore ignito e perfetto > & fa 
chelanima amante imita ilfuo amato Dio 
homo paflìonato , quale e perfetrione d o* 
gni perfettione. La paflìonedel quale > fem 
pre e durata per quanto tempo ha conuerla 
co in quella vita. lui ha cominciato ^perfeue 
rato y & finito , (empre fu nella croce della 
pouerta>del dolore, del difprezzo & della 
obediétia > & delle altri ardue operationi 
de penitétìà. Et perche chi ama alcuno per 
fettamente,fi sforza trasformarli ad e(To,co 
li coftumi 1 & fare quelle cofe , che a lui più 
pUcciono,pero chi ama lefu Oio homo,fe 
sforza trasformarfi in lui & fui coftumi , fiC 
far quello cheglifente piacere , &nelmo 
do di viuere a lui aftìmigliarfi. 

Quanto più lhomo e perfetto , canto più 
fi sforza far quello che vole, comanda > & 
confegliaDio. Cap. XXX. 
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S~\ Vanto adunque alcuno e più perfetto 
& ama Dio > tanto più fi sforza fare 
quelle cofe che egli ha facco>che egli vuole» 
&ha comandato, & che«£onfegha fi faccia 
noj&fchifFare quelle che gli difpiacciono, 
& gli deue continuare turco il tempo della 
vita fua, perche mentre che quello Dio huo 
mo pallonaro fu in quella vita > vide in la 
continuai amariflìma croce della peniten 
eia, & quella bifogna fia la longezza , &il 
tempo determinato alla penirentia > quano 
toalla forma Tua la douemo fare quanto 
tempo Thuomo viue. La quànrira> &gran* 
dezza dì quella fi e quanto l'huomo può 
con diferetione . Et qui fja trasformatione 
nella fua voiunra, laqualr egli ha dimoftra 
ro non folo in parole, m* viuendo Tempre 
in l'operatione della crocei della peniten 
ria,lequali c(To Dio huomo Tempre ha hau/ 
ute in fe medefmo. Quando l'anima e rraf 
formata in Dio > & e dentro di Dio , &in 
quella perfetta vnione > & plenitudine del 
la vifione , (e quieta , & non opera cola a 1* 
cuna , ma quando ritorna a fe fi sforza trai* 
formarli in la volunta di quello > fin che 
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ritorni in quella medefima vifione. Con 
quale vifione fe diriza lo amore diDio> 
èc del prodìmocomc fe fodero arme, con 
ciofia che veda iui la anima lo edere di 
Dio come ogni creatura ha lo fuoefo 
fere da e(To ilquale e fommo edere, & ve 
de niuna co fa edere , che non h abbia lo 
edere da quefto fommo edere. Nel la qua 
le vifione la anima guidata tira per eda 
vifione mirabile fapientia , ineffabile fei* 
entia , & matura grauita , & tira da ede 
vifioni la notiria vera , qualmente ogni 
cofa che e da quello fommo edere, e oc* 
rima , ne può contradire , perche vede in 
verità che tutte quelle cofe , lequaii fono 
da lui, fono fatte ottimamente, ma e mal 
fatto quando noi deftruemo le cofe far * 
te ottimamente da quello edere fommo. 
Et quefta vifione di quefto edere fommo 
edeira vno amore correfpondente a fe , 
& quefto fommo edere edei ta ad amate 
tutte quelle cofe, lequaii ha lo edere da 
lui , come fono tutti li beni , & cofe ben 
fatte , & ne infegna amare ogni creatura 
rationale > & irrationale > per amore di 
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ql fommo edere , & ne infegna amare ógni 
cofa)8t incita ogni cofa che ha eflere da lui 
& che eflb ama che vole che fiano, & ne 
infegna fpecia Imete amare le creature > qua 
le vediamo eflere amate & dilette fpecial 
mente da eflb fommo eflere,perche come la 
nana vedeeflò fommo eflere inclinato per 
amore in lecreature,cofi leifeinclinain ql 
le.Il fegno manifefto di quelli che fono in 
amicitia di quefto fommo edere e , che fon 
veri fequaci del vnigenito di quefto fom 
mo eflere & fon fempremtenri con li ochii 
della mente loro ad amare & feguire» & in 
tutto trasformarti nella volontà dellama 
ro,cioe del vnigenito di quefto fommo ef 
fere. 

Come lamor creato & eflcirato dalla vi 
(ione del fommo edere , fa amar Dio & le 
creature , fecondo le loro conuenientie. 
Cap. XXXL 

ONde lamor creato , & eflcitato dalla 
vifionedi quefto forno edere > cono 
fce>& fa amare quefto fommo eflere, cono 
Ice & fa amare le creature fecondo le conue 
nientie loro , de più & meno fecondo la in 
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clinatione dì quello fommo efiere, ne in co 
fa alcuna può p a (Tare il rerminedi quella, 
pero ogni cola che edallamoreefofpetra 
fin a tanto che quello amore Ha dato dal 
fommo Dio allanima , ma poi che lanima 
ha la vilume di qfto fommo efiere di Dio, 
8c lamore rifpondentè & fuffìciente a queo 
Ho fommo e(Tere,alhora refla folida , fi che 
benché vengano altre vifioni & reuelationi 
non la mutano. Et non folamente può refi// 
fiere al coltello d'ogni amore illicito quel* 
io chi ha hauuto quella ineffabile vifione 
di Dio, ma chi haueite quello fretto penfa* 
redi quello eflére di Dio ,puoba(rare& e 
fufficiente,a cacciare ogni malitia d'ogni al 
ero amore. Lamor increato del qual fi e dee 
te, non folamente li da nella predetta vilio* 
ne,anzi erta vifione del eflere increato, lana 
nel lanima vno amore increaco,al quale la 
nima mente può operare , perche lanima e 
totalmente àbforra da effe vifione,ma quel 
lo chi opera e lamore increato.E da attéde 
re,che quando quella vifione e data allanì 
ma ,lanima operaua , & tutta fi defideraua 
efler vnìta come meglio poteflì ad elfo fom 
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mo eflère,ma poi elfo amor increato opera* 
ua ncllanima,&gli infpiraua che fi partine 
da ogni creatura, accio che lanima fi potef* 
fe meglio vnire Ceco. Onde il medefmo a* 
more increato opera le operationi dellamo 
re.Il principio di tal amore e di illuminare 
& dare nono defiderio,e veramente Iamor 
forte il nouo,al quale amore nouo lamma 
niente opera,ma erto amor increato e quei* 
lo chi opera ogni bene,quale per noi fi fa, 
ma noi operiamo ogni male > il bene vera* 
mente non e da noi»ma da quello amor in* 
creato.Ecquefra eia veràhumilita &anihi 
latione,vederein verità che noi non fiamo 
operatori dalcun bene , & chi coli fente ha 
lo (pirico di verità. 

Lamór di dio non e ociofo', & foggeriflè 
la penitentia ionga f?n che fi vene afpera 
quanto fi può cómodatamente,& molte al 
tre vtilita. Cap. XXXII. 

QVello ha Umor di Dio che mai non 
Ita ociofo,perche conftringe fequitare 
la via della croce oorporalmenre,& quello 
e legno delle operationi del vero amore 
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I foggerire & apportare al lanima la crocerà 
Ionga penitentia, finche viue St grande & 
dura | quanto comodamente può portare, 
quello amor vero non porta il rifo in boc 
ca,ne fi defordina nel mangiare & beuere, 
ne porge alcuna vana allegrezza , ne dire, 
non fon obligato ad alcuna legge,ma fem* 
pre fi foggioga alla legge, anzi doue non e 
legge eflb fe la fa a fé. Quando Iamor ha# 
uera operato leoperationi della croce , 6C 
della penitentia viua,longa,&ardua, qua* 
to viue & quanto puo,aIhcra fi vedera imi 
tile,& non operare in verità, faluo male,8c 
conofcera Dio rutto amore,& fe tutto odio 
Habbiando ralcognirionecneccfiarioche 
faccia penitentia corporale, o fia lhomo fa 
cileo difficile a portarla', il tutto opera la? 

mor increato per vtilira dellamma. Non 
vi molefti adonque I'operationi della peni 
tentia, perche elfo Dio opera in voi. Era 
prouocare voftra volontà che confenta a 
Dio operante quella in voi. Il voflro mse* 
ftro e venuto a far la penitentia per voi , & 
adami cflèmpio di quella , perche tutto il 
tempo della vita fua e vifluto in amarifiw 

l a 



Trattato. ì l . 
ma penirenria.Et quelli che alla vifione del 
lincreatOj&alla vifionedellefleredi dio fo 
no al leuari,f? fono quietati in la croce,& in 
lopere virtuofe,& con nouo amore in foga* 
to,& ardente fon'prouocati a più operare. 
Ma quelli che non fono in quello fpirito di 
verira*fi fano li idoli delle opere virtuofe> 
attribuendoli la gloria, il che e da 'piange* 
re,perche non , tutto il bene qua le e in voi 
opera lamor increato perche no fi eftingua 
ineterno 9 al qual Ha honor & gloria in fecu* 
lafeculorum. 

La via de trouar lamor di Dio,e la conti 
nua,affidui,deuora>& ardente orarione, & 
lettione del libro della vita. Cap. XXXill. 

LA via a quello amore c per la continua) 
affìdua,deuota * & ardente oratione , & 
la letrione del libro della vira , del che fi e 
detto affai di fopra > per la quale fi da & (i 
piglia la notitia di Dio,qualeogni modo e 
neceflariaiper hauer quello a moresco me di 
fopra ben fee dimoflrato. O cariffimì vi 
conforto che amiamo Dio>& che fi trasfow 
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miamo totalmente in eflb , perche quello 
Dio homo, Dio increato , Dio incarnato e 
tutco amore,& pero tutto ama,& totalmen 
te vole cffere amaro. Onde volle che li fui 
figlioli totalmente nano trasformati in fe 
per amore.Io dimando figlioli fpintuali p 
amore diletti, quelli li quali viueuoin gra* 
tia & charira in eflo Dio bono & perfetto, 
transformati con perfezione damore, vero 
e che fìamo tutti figlioli di Dio per creano* 
ne,ma li fui figlioli fpirituali elletti fon qlli 
nelli quali elfo Dio amore , ha pollo il fuo 
amore,&in li quali fi diletta perfua limili 
tudine quale ha trouato in loro, quale lìmi* 
litudine in lanima di ciafeaduno figliolo 
di Dio la metteva t'a>& fot ma folamente la 
gratia di Dio , & lo perfetto amor diuino, 
perfetto dico chi già ha transformato li co 
fiumi & vita , in limilitudine della vita di 
Chrifto lefu pouero,& difpreziato, in queo 
fto mondo,& pieno di dolore. Adonque 
Dio nobile per naturatole tutto & nò par 
te del core del fuo figliolo , & vole quello 
fenza mezzo, ne compagnia; ne impedirne 
to ne alcuno contrario ma eflb e tanto beni 
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gno verfo lanima,che fe lanitna li da tutto 
il core,laccetra volentieri &fcparte,ancho 
ra Iaparceaccetra,bencheil perfetto amore 
naturalmente voglia il tuttOjSf non la par' 
te fola. Sappiamo chel fpofo chi ama la 
(ua fpofa, no può in qlla fopporrare alcuna 
compagnia palefenefecreta>fimilmentene 
Dio,ma io fo che fe alcuno conofceffe & gu 
ftal?e quello amore diuinofDiohumanato 
Se palììonato,chi e il (ommo bene)tutto fe* 
gli daria > & torria fe da fe ftelfo ( non folo 
dallealtre creature^ ameria tuteo , &con 
rutro il core,quefto Dio amorofo, & trans* 
formarla tutto fefteffo>in elfo Dio humana 
rofommo amore. Seadonqjlanima vole 
venire a quefta perfettione dellamor perfet 
co, Il quale fe dona rutto,& non ferue a dio 
per rifpetto dì premio che qui afpetti rice* 
uere da Dio neanche per lofuturo,ma fi da 
aDio^&aquelloleruepeflò Dio folo qua 
le e rutto elfcntialmence bono , & tutto per 
fe,& di fe bono,& degno deffere amato per 
fe medefmo,deue lanima inrrare per la via 
dritta , & per quella caminarecon li piedi 
dellamore puro>drieto,feructe & ordinato. 
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Ma il primo paflò che deue far laia ( quale 
entra p qfta via dritta defidera appropin 
quarti a Dio ) e che conofca Dio in venta , 
nò foloefteriormente quali p colore della 
fcrittura ) come e detto } p eh e come conofcjol 
mo coli amiamole adóque poco & obfcu* 
raméce,fe fupficialméte & qli pafsàdo il cqè 
gitiamojcólidefiamo & cono(ciamo,có(e' 
quécemete poco lamiamo come e detto di 
fopra. v 
Della «ppiera deiii amaci. Ca. XXXlilU 

TRe fono lepropieta delti amati necef> 
fariea fapere.Etanchora qualche figu 
ra da more , accio che ognuno poffa cono* 
feere fe veramance e amante. La prima 
propieta e edere veramente trasformato nel 
la volontà dellamato , a me pare che la 
volontà Ha la vita , quale egli dimoftra 
per fe medefmo > e ne dimoftra pouer* 
. ra , dolore > & deprezzo , & la vera obe# 
dientia , quale cole bilogna tutte adimpi* 
re in fatti ,& quando lamina e virilmente 
esercitata in quelle cofe>nifciuno vitio> ni* 
(ciuna tentacioe vi potrà intrare. La fccóda 

L mi 

3^ rjtliì^SfcEL-^^LTr 1 ' 5-^? ' • ^v- *Eam 



Trattato II. 
propieta c edere trasformato in le propieta 
deliamato(De quali per addio ne diro fc» 
lo tre ) Prima e lamore,cioe amare tutte le 
conuenientie loro.La feconda e efferehumi 
le&benigno.La terza e (quella che da dio 
allì fui legittimi figlioli ) la immutabilità, 
perche quàto lanima e più profuma a dio, 
tanto minore & più pocho mutabilità ha 
in fe,pero fi vergogniamo quando alcuna 
vile cofa ne moue,& in quello conofciamo 
la noftra grande miferia. La terza propieta 
e cflere trasformato totalmente in Dio , & 
alhora e fora d'ogni temanone , perche no 
e più in fe,ma e in quello , & pero quando 
retorniamo alla nollra miferia guardiamo* 
fida tutte le creature > & da noi medefmi, 
vi prego fiate voftri,& non vi date ad alcu 
na creatura,nc del tutto vi prcftate,ma da* 
teui tutti a quel che dice.Diliges dominuni 
deum tuum,ex toto corde tuo,ex tota men 
te>& ex tota anima , & ex omnibus viribus 
tuis. Cioè amerai il Signor Dio tuo , con 
tutto il core tuo , & con tutta la mente , & 
con tutta lanima,& co tutte le forze tue. 



Della dottrina Euangelca. 8$ 
Delti legni dellamore. 

LI Signali de lamore fon quelli. Il pri* 
tao fegno dei vero amore e che latriate fot; 
torneerà la tua propia volontaria volon 
ta deilamato. Il fecondo e che fa abbàdò 
nare ogni altra amicitia quale porcile eflcré 
contraria a quella, fa anchora lafciare il pà 
tre,la tnatre t !a forella,fratello , & ogni al* 
tra affettióecotra ria alla volóta dellamato 
Il tertio e che non e niente occulto a luno 
che non fia reuelato a laltro,& quella terza 
operation ( fecondo il mio giudicio ) e la 
fomma & complemento di cucci li altri fe* 
gni & operationi dellamore. 

Quarto &vitimo e che lamate fludii di 
affìmigliarfì al lamato >& fe lamaco e poue* 
ro,che eflò (ludi edere pouero, fc r e reputato 
vile,& egli deflere vile facto, fe e dolorofo, 
farli pameipe di fui dolori, accio che fia Rf 
mile la codinone de luno & de Ialrro. Et 
in verità chea me non pare chel vero amo 
re & perfetto, li pofla fondare fra il ricco& 
pouero,honorabile& vile,dolorofo>& de 
litiofo , perche fono molto dittanti quelle 
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conditioni,8cfra tali non può eflcre lamor 
perfetto>perche luno non participa le con* 
dicioni de laltro. Lamor e vera viriu, non 
folo aflbmigliatiua > ma anchora vnitiua » 
quale Tempre porta lanima nel fuo limile > 
$c non nel diuerlo. Certamente lamor eter 
no diritto lefu ha hauuto tutti quelli legni, 
perche ha lotto meffo la lua volontà a ihor 
mo, fatto obedientefin alla morte , a quelli 
che loccideuano,benche haucria potuto re 
filiere con vnofo lo cenno & più anchora 
gli fece abbadona re ogni altra amicitia , di 
parenti,della matre,& d'ogni altro non lo 

10 della lua carne,per amore degli homini 
; dandoli alla morce,&abbandonado quel 

11 in la croce. .Anchora. n'ha rcuelaro li fui 
fecretì dicendo , già non vi diro lerui &c. 
Anchora vollefariì limile a lhomo>aflutnc 
do la vera hum3tiita & mortalità , fatto fi* 
mile a lhomo in ogni colatecelo nella col 
ca. Adonque douemo anchora noi fare 
tutte quelle cofe per elfo , altri mente lamor 
va zoppo dal canto noftro, facendo mani* 
fella incuria ali iuilcerarb amatore,pero fac 
ciarnoli limili ad elfo in ógni cofa (quale in 
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tutto fee fatto fintile in le noftremiferiefa* 
cendo penitentia nella pouerta,difprezzo, 
&dolore,&contritioni di core>nelle quali 
Tempre viflfe, in verira fe vn folofaeelferur// 
te le penicenhe > quali fanno tuta li h omini 
del mondo,non feria (officiente a ricompi 
fare in verira , la minima gorra del fudore 
quale ha fparfo Chrifto per noi,nc (aria ba 
(tante a meritare il minor gaudio del para* 
di lo a noi proni elio, ne a fatisfare per il mi 
nor peccato mortale per noi cómdfo , ne a 
fatisfare a Dio per la noftra creatione. 

Come ognuno debbedefideraredi far le 
penitentie occulte quanto può > con bono 
modo- Cap. XXXV. 

ADonqueognunolì doueria sforzare, 
di far penitentia in occulto quatopiu 
puo,& fe non puo,debbe defìderare poter s 
# farla anchora in publico^purche la Inté* 
tione fia di no volere elTere veduto ^perche 
lalTar il bene par eh fiarepidita& pulii bri 
tnita > ondenondouemoa modo alcuno p 
quello la(Tare,rn qftecofehauemo eflempio 
il noftro maeftro > qle ha fatto moke cole 
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che non fumo mai [eritremie fapute,anchor 
che per amor noftro habbia facto aliai in pu 
b li co, ne volfe latore di farle, beche fufle ve 
duco. Et fe pur ne pare duro fare penitenti a 
(ilchepero mi pare rieceflario) almeno fac 
d'amo della neceflita vertu,& le tributario* 
ni mandate da Oio toleriamo pacientemen 
tc y 8c con gaudio. Quelli che fono tributati 
dentro,&difuora,none dubio che quello 
e certo legno che fono amati da ramato, 
quello che Dio padre ha amato , & eletto, 
& dato al fuo cariflìmo vnigenito>eflb vnis 
genito lo infonde,& da alla (uoi figliuoli ca 
ridimi, Dio padre ha eletto al fuo figliuolo 
la pouerta,difprezzo,& dolore,per(ecutto* 
ni,& afFUcioni di fuora,dcrro ted io,paura > 
rimore,anguftia,angonia,& tutte l'altre co 
feinnumerabili che foftcnneil maeftro figli 
uolo di Dio>& tante, & tali, che niuna hn# 
gua potrebbe efprimerle, ne cuore penfare. 
Studiamo adunque (ottenere letribulario* 
ni temporali co patien eia, anzi con ailegrez 
za, perche in quelle e il legno che fiamodi* 
letti, & eletti da ramato , & ne riceuemo il 
pegno della fua heredica > rifguarda te in li 
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dolori voftri quelli di quel Dio huomo de 
folato, Se fari rimedio ad ogni voflto do* 
loré. 

De tre beni caufati dalla fantiflìma tribù 
larione. Cap. XXXV l. 

S~*\ Vetta fantiffima tribulatione fa tre co* 
fe lequali non conofeiamo . Prima e 
che ne fa conuertire a Dlo 5 & fìando conuer 
riti fa piuaccoftarfi.Secondoeche ne fa ere 
fcere>(i come la buona terra ben preparata 
foprauenendoli la pioggia germinai&fruc 
tiferà >cof? aduencndo la tribulatione Pani* 
ma crefee nel le fue vertu. Terzo e che pacifì 
ca,cóforra, quieta ,& tranquilla. Quella fan 
tiftima tribulatione molto fi conuìenea noi 
pero non la fchiuiamo , ne Phabbiamo in 
horrore,perchefecuramente> & con rutto il 
cuore dico,che li nobili aduocati>& veraci 
re(Kmoni,a quali più fi crederà nel confpet 
to di Dio , fono quefte tribularioni fanriffi? 
me>&preciofiffime, il valore delle quali c 
a noi incognito! perche con quelle fi com* 
pra il regno del cielo ) # gli gaudii fempt* 
terni fi ottenevo con pouerta >pianto>dolo> 
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re & perfecutioni,& credo fermamente che 
ni fauni cola tanto gioui al ben viuere qua 
to le tribulationi, pero a tutti li tributati io 
ho vna fanta inuidia,&pero o figlioli miei 
certo che fel valore St nobilita delle tribù* 
larioni fotte conofciuto,fa ria per qlle gran* 
de co n tra fto & ra p i n a * & eia feu n o p er for* 
za correbbe da lalrro, vnde poreffe edere tri 
bulato, quello chi e lume de tribulati , &il 
fuo folazzo vero,ne conforti fotto il carico 
delle tribulationi j ai quale fia gloria infe* 
cula feculorum. 

Le tribulationi quali fono in pouerra, di 
fprezzo* & dolore , per molti rifperti fono 
vcllitfìme. Gap. XXXVII. 

I' E tribulationi che fono in pouerra, dif* 
Apprezzo & dolore a me p^re che fiano a 
noi molto vtile&conuenientijla ragione e 
che bifogna che Ihomo conofea fe & Dio* 
la cognicione di Dio prefuppone la cogni* 
tione di fr,in quefto rnodo,che lhomo con 
fideri & veda diligenremente^quello chi e 
offefo,& chi e quello chi offr nde , per que* 
fta confideratione fi da gratia fopra gratia, 
& lume fopra lume, & vifionc fopra vifio 
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ne,& per quella comincia venire a più ani* 
pia cognitione di Dio,& quanto più cono* 
£ce,piu ama>& quanto più ama , tanto più 
fortemente opera , & quella operatione e fe 
gno & mifura damore , perche in quello fi 
conofee fe lamore puro, vero, & dritio,cio 
efe lama & opera efficacemente , & tolera 
quello che ha amato & operato colui , il 
quale ama , Chrifto il quale cflò amo , ha 
operato & tolerato quelle tre co fe co gru* 
dio fin che virte. Chi adonqj lama deuca* 
mare & operare quelle cofe,perche quanto 
più eflTo fapientiflimo le ha elette,tanto più 
ha inoltrato qllea noi cflere coueniente. 

Dellidolciflimi doni di Dio ,pouerta, 
diprezzo,dolore,& altre perfettio 
ne. Cap. xxxviii. 

Vefli fono li dolci doni di Dio , quali 
V^portendo ottimamenteottenere,fappi 
ciafeuno fe eflcre perfettaméte pfetto & cófu 
maro in Dio dolciflìmo Tefu Cirillo 
lefu CHRTS TO dolciflìmo eflfere per* 
feceo in lui per trasfonnatione, & quanto 
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più in quelle cofe farà perfetto, tanto più ne 
lettere transformato di lefu Chrifto fera in 
elfo. Ilprimoelamor della pouerra,col 
quale lanima fi fpoglia dellamor d'ogni 
creatura»!? che non vole hauer la pofleflio# 
ne dalcuno, faluo del fignor lefu Chrifto, 
ne fpera nel aiuto dalcuna creatura in quo 
fta vita, & quefto non chefolo lo ami col 
core ma il moftri co lopera.il fecóndo e cR 
defideri deflére difprezzato,& vilipefo, & 
venire in opprobrioa ogni creatura, & vo* 
glia che ogni creatura creda che fia degno 
dogni opprobrio , fi che nifduno li habbì 
compa(lìone,ne voglia eflere vnita nel co* 
re dalcuna creatura, faluo del folo Dio , ne 
d alcuo altro voglia efierc riputato in qual 
fi vogtia modo.El terno e,che defideri effe 
readolorato,punitoimpito 8C fuperinfufo 
in tutti li dolori del core & del corpo del 
dolcillìmo feto chrifto, & della dolciflìma 
fua matre,& defideri che ogni creatura fac# 
eia a fe quelli dolori fenza Ìntermiffione,6t 
fe non può volere quelle tre cofe,fappia ef 
fere molto longi dalla benedetta (imititi» 
dine di Chrifto quelle tre cofe lhanno accó 

pagnato 
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pagnato in ogni loco in ogni tempo > & in 
ogni fuo atrojfimilmcnre la fua marre cioè 
pouerta>dolore & di fprezzo > & ogni cofa 
in fommo. li quarto e, che ogni perfona fi 
penti edere indegna di tato bene,& a nifeiu 
no modo poter hauer qu?fte cofe da fe > & 
quanto più abbonderà di quelle tanto più 
a fe parehauera meno perche della cofa at 
mata, chi fe nepenfa bauere affai perde la* 
ma co, pero mai non fi corrofea eflereperue* 
nuco a quello , ma fempre filmi cominciar 
di nuouo,& che habbia anchora farro nié? 
te,& no habbia hauuto alcuna cofa di quei 
Ito. Quinto chel fi sforzi di cótinuo penfa* 
re,qualraente quelle cofe fodero nel figno* 
re Iefu Chrifto,& che cótinuamente con fa 
porofa orationegndi a Dio che mandi nel 
fuo core quefti fui veftimenti># quella com 
pagnia niente altro dimandando , & the 
nella perfetta trasformatane di tutte quelle 
cofa fia ogni fuo allegrezza in quella vita f 
& sforzili afeendere a penfare , come il co# 
re deldolciffimo Tefu^de quello folle pieno 
Se fopra pieno, & infinitamente più che no 
babbi dimollrato nel corpo, Sexto e che 
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fugga come fomtna pedi lentia , tutto quel* 
Io che impedilfè da quefte cofe,o fia perfo* 
na carnale,o fpirituale, & tutto quello che 
in lecofedi quefto mondo alui pare dilli* 
mi le o contrario a quello > le h abbia in ho tv 
rore*Ie difprezi & fugga come ferpente. Il 
feprimo e,che non facci giudicio (opra al> 
cuna creatura > ne cerchi di giudicare altri) 
come dice lo Euangelio > anzi fi riputi più 
vile di tutti(per quanto fi voglia cattìui)& 
indegno dogni grada di Dio , fappiaai' 
chora che ognuno chi fe sforzerà d'hauere 
quelle cofe in quefta vita ,& in la pugna pre 
fente>haucra pienamente Dio in patria, an* 
zi lanitna per tra sforma rione rutta fifa Dio 
allaquale Dio da del la fua trasformatone 
in quefta vita , perche la noftra fia trasfor* 
mata in li fui difprezi , penurie , & dolori, 
perche lanima non deueappeterein quefta 
vita confolationi,etia fpìrituali,faluo forfè 
per refbcillare la fua infirmira,ma deue de* 
fiderare la perfetta crucififfìone di Chrifto 
dolorofa pouerta &difprezzata# 
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De moiri fegni & effetti damorechefa il 
facraméro della Eucariftia. Cap. XXXIX". 
T TEnendo al facramento de clamore & 



V della gratta chiamato Eucariftia , dire 
mo qualche cofa oltra le predetta* Quello 
ha a fare in noi lora tione deuota , & che im 
perriamo la Tua virtù efficacemente 5 fimil^ 
mente ne da la humilita del core profonda 
& moue & conferifce il defiderio del vero 
amore,&de tutta la chiarita* &non dubito 
ma fon certa che ogni anima chi vedette & 
contemplale in queftofanto facraméro na 
potria eftere fi fecca damore,chi di etto non 
fotte fubito tutta infufa 9 confiderando co* 
me e ftata amata in quefto facramento. Et 
pare a me che la venta di quefto fa cr amen* 
to,& quefto facro fanto mifterio, fia da elle 
re considerato con grande di ligentia ,da ql 
li che vogliono celebrare & reccuereque' 
fto facrificio , &non deue lanima in quefte 
confìderationi pattare velocemente per cor 
fo,ma diligentemente &pefataméteiui ftia 
&gli dimori,^ benché ftanoinefpltcabili 
lecofechedi quefto facraméro dir fe poffb 
no^mi pare po che fi debbiao ridure a fette 
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cofiderationi, quali (on da edere confiderà 
te d'una in vna. Prima, quefto facro mirtea 
rio e nouo & fommamtre mirabile , & che 
eccede la noftra ragione. Quefto mifterio 
benché antiquaménte fofTe figurato come 
appare nella (cattura >e antiquo quanto ab 
la figura,ma nouo quanto alla exhibìrionc 
delio facramento , con lo quale la creatura 
riceue gratta e nouita , perche bene fappia* 
mo,8£ per fede teniamo fenza alcuna dubi 
tatione,che quello pane & vino > per diui/? 
napotentia infinita > a quelle fante parole 
ordinateCqualediflfe lordinarorc Dio hu* 
manato>& le quali deue dire & dice il facer 
dote luo miniftro) foftantialméte fi fa Chri 
fto,tal che quella foftantia di pane & vino 
fi viene trafoftantiare , & fi fa corpo di xpo 
& Chrifto D10& homo in qual mifterio 
confecrato rimanendo il colore, & fapore, 
& la virtù , & forma , & modo , & tutta la 
qualitaideffo pane & vino , non in Chrifto 
ma per diuina poflfanza in fe medefmi > fo* 
pra la loro ppia natura * perche quefto co# 
lore e in fe fteflo,& lo fapore e in fe ft e(fo,8f 
la forma i le medefma ,& co fi e in feftefla la 
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qualira.Qnde in verità e quella nouita cfua 
le fa la diuina fapi ernia per fua fomma chi 
rica infinita pocella,& fomma bontà, quale 
fa il creatore alla fua creatura ,ol tra a molte 
altre & fpeciali nouita , quali elfo corpo fiC 
fanguedi Chrifto ,fa nelli amici & elletti 
foi,ma nifciuno lì marauegli di quelle , ni 
dalrrecofe,<fuali lì fanno nel facramenro, 
penfando la portanza di quello chi fa, ne li 
marauegli alcuno come poflà efiere in tanti 
altari iniieme, 8C oltra & di qua dal mare, 
cV coli li come qui, & in altro loco, perche 
egli dice,fono a voi incomprehenfibile, 8t 
ho fatto quello fenza voi ,& opero lenza 
voi,8f non ea me cola alcuna imponìbile, 
&io fono che vi ho fatti tali , che adeflb p 
vollro bene non potete intendere, fehauef 
te voluto vi hauerei potuto far potenti ad 
intendere,ma quello io Iho fatto ,accio che 
per la voltra fede hauelle a meritare, laqua 
le non haueria merito , fé voi vedette eh ia# 
ramente come quello lì faccia: credere adó# 
que fenza alcuna dubitatione. Secondo e, 
che quello facramento e fommamente ama 
bile,& infiàmatiuo allamore,perche quel* 
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lokrheha mollò l'ordinatore di quello fan* 
tiflìmo facramentoj non fu minore di alcu* 
na altra cote, ne la vtilita la quale di quello 
douea fortire>ne lo che alrro nome gli im* 
pona, (aluo amor lenza mifura * perche lo 
mifuraco amore che egli nehaueua,infticui 
quello (acramento.Et per edere tutto fuifce 
rato da more verfo noi, pero lui tutto fi mcf 
£e & lattofi rin alla confumatione del (ecolo 
nonfololofece per la memoria della fua 
morte quale e noftra (alute > ma lo fece an* 
choraper reftare tutto & fempre appretto 
di noi. Et cialcuno chi vole intrare,in que 
(lo profondo,bifogna che habbia boni oc* 
chii. Sapendo egli nella (ua cena douerli 
predo feparare corporalmente , vinto dal* 
lamore>qualeha (empre a congiongere la* * 
mante con lamato,in(litui quello (acramen 
to>accioche corporalmente (empre potette 
ettere congionto con noi. O amor ardenti! 
fimo 8£ine(linguibile,veracemente qùefto 
fu & e quello a morfei quale a noi portaua 
perche benché haueffe la morte prefente,& 
pre(entiffc li dolori horribili ettere prefenti 
fi Yolfc dare a quelli medelmi peccatori 
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chcl perfequicauano , accio che con noi a U 
meno in quello facramento , potette fempre 
ellcre, le deluie del quale fono dTere con li 
Hglioli deili homim. Et quale e quella ani* 
ma li crudehiiìma, che confederando que# 
(lo amore profondamente & bene , non fi 
mouelTe a redamare ranco ama torc,ìl quale 
ne in vira ne in morte (e e voluto dimentì* 
care di noi, ma ha voluto darli tucto>& tan 
co quanto era > per efferc fempre vnito con 
noi in amore) veramente non e anima > qua 
le ben penfalle quello amore, che tucta in ef 
io no ìì trasformale dàdolì tutta in amore. 
Jertio quello facramenco e fommanute co 
• pa(Iìbile,&,puocat:mo alla compaffione>& 
dolore,pchehebbe dolore mortale & inefr 
fabile. t^uido ordinaua qllo fanrilìimo fa? 
era meco , era nel punto della fua (eparado 
ne da fui cariflìmi difcipoli,& dalla vergi* 
ne fua marre amantiflima,& fappeua,& ve 
deua in fua prefentia tutti qlli che lo doue* 
uano abbandonarci vedeua il traditore , & 
lalcro negacore,alli quali daua il fuo corpo 
& fe medefmo » & in prò (lìmo erano imi* 
nentili dolori accutitfimi, nelli quali dof 
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.Trattato lt\ 
lokrheha molto l'ordinatore di quello fan* 
tiffìmo fa era mento, non fu minore di alcu* 
na altra cofa,ne la vrilita la quale dì quello 
douea fortire>nefo che alrro nome gli im* 
ponai fatuo amor fenza mifura * perchc'lo 
mìfuraco amore che egli nehaueua,iufticui 
quello (aciamento.Et per effere tutto fuìfce 
rato da more verfo noi, pero lui tutco fi mcf 
£e & lalToiì fin alla confumatione del (ecolo 
non folo lo fece per la memoria della fua 
morte quale e noftra falute , ma lo fece an? 
choraper reftare tutto & fempre appreflfo 
di noi. Etcialcunochi voleintrare,in que 
fto profondo,bifogna chehabbia boni oc* 
chii. Sapendo egli nella (uà cena douerli 
pretto feparare corporalmente , vinto dal* 
lamore>qualeha fempre a congiongere la^ ■ 
mante con lamato,inftitui quefto facramen 
to,accìoche corporalmente fempre potete 
eflTere congionto con noi. O amor ardentiC 
fimo &ineftinguibile,veracemente qùcfto 
fu SC e quello a more,el quale a noi porraua 
perche benché hauefle la morte prefentc,& 
prefentifle li dolori horribili eflere prefenti 
lì Yolfe dare a quelli medefmi peccatori 
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chcl perfequitauano , accio che con noi aU 
meno in quello facramento , potette tempre 
ellcre, le dciiue del quale fono clTere con li 
figlioli delli ho mini. Et quale e quella ani* 
ma iì crudeli Ili ma, che confederando que* 
(lo amore profondamene & bene , non fi 
mouelTc a redamare ranco ama toreri quale 
ne in vira ne in morrete e voluto dimenti* 
care di noi, ma ha voluto darli tutto,& tan 
to quanto era , per edere fempre vnito con 
noi in amore, veramente non e anima , qua 
le ben penta Ile quello amore,che tutta in ef 
io no fì trasformate dadofi tutta in amore. 
Jertio quello fa era mento efommaméte co 
•paflìbile,& «puocatiuo alla compaffione,& 
dolore,pchehebbe dolore mortale & inefr 
fabile. (^uado ordiuaua qdo fantilììmo fa* 
era meco , era nel punto della fua feparacio 
ne da fui cariflimi difcipoli,& dalla vergi* 
ne fua marre amanriftima,& fappeua>& ve 
deua in fua prefentia tutti qlli che lo doue* 
uano abbandonare, vedeua il traditore , & 
laltro negatore,alli quali daua il fuo corpo 
& fe medefmo , & in profilino erano imi* 
nenti li dolori accutiffimi , nelii quali do; 

M ii ii 
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ueua eflere abbandonato >prefentiua la mot 
re horren da, le battiture, le vii a niella croce 
li duri chioui>& lai tre cote apparecchiarli, 
per la qual ragione orando (ubico poi la ce 
na fudo fino alle goze del (angue , non poo 
co,ma che (correua per fino in terra* & pur 
non ladochenoninftituiffe&fi delle a noi. 
Anzi quefto (acramento a niente altro pare 
fi propio 9 che a vn certo memoriale della 
fua doloro (a & accerbiffìma paflìone & efr 
fu fio ne del fuo (angue per noi mi feri pecca 
tori , pero diflfe Chrìfto,ogni volta che fare* 
te quefto, lo farete in mia camemoratione. 
Et qual anima poterà vedere quefti dolori 
che non fi transformi in dolore, certamen* * 
te ntfciuna,faluo chi non fa tal co memora* 
rione della (ua crudele paflìone di core. 
Quarto quefto (acrofhento e fomma mente 
degno,& venerabile,& alla reucrentìa fom 
tnamentehumiliante , perche lordinatore 
di quefto facrificio,elhomo Dio , Dio dico 
fommo increato.Lanimachecófidera que 
fto (acrificio>deue cófiderare non foló lor# 
dmatore, ma ciò cheli contiene nel (aera* 
mento ^condotta che iui le gli contiene dio 
- liiì M 
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£ncreato,muifibile,& omniporenre , chi fa 
ogni cofa, Comma mente giudo & mifericor 
de,creatore del celo & della terra* delle co 
fe vifibile & imitàbile , & quello e la mag> 
gior cofa che qui occorre a penfare. Da 
poi lì troua vnaltra cola minor, congiùnta 
con quella maggiore,perche troua Dio hu 
manato,cioe,ia diuinita con lhumanita co 
giontein vna pedona & vnite,fi che qua U 
che volta >nel la prelente vita lanima rice* 
ue maggior dellettamento in quello meno* 
re,chc in quello maggiore , pero che lam* 
ma e più capace & pai conforme a quello 
menore,qual fi vede io quello Dio incarna 
ro 9 percheeflfa anima e creatura , quale e vi 
ta della carne fua> & di tutti li membri del 
(uo corpo,pero lì diletta in quella vita nel 
Dio incrcato,quale vede iui humanato j & 
Chrillo creatore & creatura ,deija & anima 
con carne & fangue, & con tutti li membri 
del fuo fantiffìmo corpo* Certamente lani 
magli vede la vnione di tante cofe iui eoa 
tenuce,&dal menor,cioe,da lhumanita 1 e 
portata alla diuinita e con tra , per loche 
lanima che ben con fiderà, vede iui la diui 
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nica ineffabile 3 nella quale fono tutti li the* 
fori della (apieuua,& della (cicoria, &C del 
IerichezzeimmarcelIibiii>vedeanchorain 
quella diumira delirie, quali fole fatiano la 
mente noftra,& molte altre cofe ineffabili. 
Vedeanchora qui la precìoiiflima anima» 
& la fanta oblacione immaculata co curce le 
virtù & doni del fpirito fanto. Vede iuiìl 
corpo pretio preaofiflìmo della no lira re# 
denrione. Vede il iangue del quale iiamo ri 
feofli & viuiHcati 9 & altre cofe indicibili , 
quali tutte fommamente ne deuono prouo 
care ad effìbirli maifima reuerentia , perche 
veramente iui e quello che adorano tucce le 
dominatiom del celo, & tutti li (piriti cele* 
ftiali remeno , & tutte le forti lìime poffanze 
del celo ne tremano.O fe noi lo vedeffemo 
come loro,con quanta reuerentia & humili 
ra trattarefliìmo & riceuerelììmo quefto fa* 
era mento. Quale e (ì fuperba anima che co 
fi d era n do ben le predette co(e non fi humi 
liaflTc col core & coi corpo in confpetto di 
quefto fa era mento. Quinto quefto (aera* 
mento e fommamente vtile& altifìimodi 
tutti j& fpirituale & eleuatiuo alle cole cele 
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(Hall. Quedo facramenro lha ordinato la 
fanti (lima clinica , accio che reftringefte a (e 
la cofa quale fommamence ama, accio che 
tirafle lanima da fe,a Dio , & fora di cucce 
le cole create > & congiongefle con Dio in 
crearo>& coli dette a lei ia vita fpincualc& 
diuina , & la morcifìcalle & putificaflè dalli 
peccaci. Lha ordinato la fantiflìma Trini* 
ta>& Unfinica bonca > accio che ne vniiìe & 
incorporale noi a fe,& fe a noi>& vole che 
lo riceuiamo, accio eli da elfo (iamo riceuu 
ti ,& vole che io porciamo , accio che ne 
porce noi * fortificandone , & conforcan 
done. Quale c a donque quella mife* 
ra anima che fe ben confìderalTe , che 
non debbia ladarfi rirare predo a tan# 
to fignore > poi tanca charica venuta 
dal cielo per tirarne dalie cofe terrene. 
Sedo quedo facramento e fommamen* 
te veile , & di tutti li beni & de tutte le 
. grane donariuo>non e veramente venuto 
da noi in quedo facramento Dio increato, 
con tanta perfezione di delta & h umanità 
vacuo * ma certamente fi da riceuere alla* 
nima>pur che fi fia probata > <& che no&fia 
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in volunta di peccargli da la remiflion'dci 
le penerà fortezza contra le tenta rioni, rct 
flange li noftri impugnatori,augumenta la 
gratia ,& acaitnula li meriti,pero e da eflere 
riceuuto fpe(To,& con grande reuerentia, la 
parola di Tanto Agoftino,chedice,Riceuer 
lo ogni giorno non iaudo,ne vitupero. Di' 
co che fanto Agoftino fu fanti(fimo,& fapié 
tiffimo,& vedendo li buoni con li mali ne 
la Chiefa di Dio eflere mefcolati , accioche 
non impedire li buoni , non lo ha vitupera 
to,3c accioche non de(Te la tecurira a cattiui 
no l'ha laudato. Molti alcri fono lidoni>& 
beneficii innumerabili, quali ne fon conferà 
ti,fe degnamente lo riceuiamo, ne fi può di 
re quanta gratia riceua l'anima in vna fola 
degna recettione , pur che li fuoi demeriti 
non facciano refiftenria. Settimo fi c,cfi que 
fto facrameiìto e fommamente laudabile, 
& fommamente degno di tutte le gratie, & 
laudi,tutto quello che e di bene, tutto quel* 
lo che e di fantita, & di bellezza , tutto e in 
quefto facra mento > perche e elfo il fommo 
bene increato ,cioe , ladiuinita e il fommo 
bene creato, cioe,rhumanira di Chrifto le* 
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fu, onde fpefTo il douemo laudare , perche 
li fanti Angeli non cedano laudarlo di con* 
tinuo, dicendo, San&us, Sanftus,Sanftus, 
& non Colo li fanti Angeli , ma tutti li San? 
ti,& tutti li bea ti ,vegono,& fentono,& ftà* 
no apreflb a quello, & dentro quello, ftantf 
no certamente dentro quefto facrificio in 
quello Dio buono infinito, che gli quelli ef 
fere head, perche hanno fempre iuiinpre* 
fenda il Dio increato , il fommo bene , & il 
Dio humanato pofto in quefto ammirabile 
facramento. Et in quefto mifterioriceuono 
nuoua dolcezza, &g3udio,facendo nuouo 
tripudió,& laudatione . Et credo che que* 
fto fia per la com«enienria,qualehanno,per 
che communicando con il capo, & metri t 
bri,in Chrifto Iefu,capo Dio,& fuoi fedeli, 
effì vedono , fentono , & conofeono , che 
Chrifto in quefto altiffimo mifterio molto 
S'allegra,dimoftrando & manifelbndo iui 
la fua bontà, & iui ha (ingoiare comp Iacea 
cia,per il bene,& nel bene di fuoi deuoti, & 
amici, qua li a fe congiunge mediante que* 
fto fa crifìciojpero fi dilettano tutti gli Ange 
li, Spanti con Chrifto in quefto mifterio, 
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facendo nouo gaudio &tripudi'o,& laude, 
perche quello che piace a Chrifto piace an 
chora a quelli , place a Chrifto eflére in que* 
fio facramento con li h uomini , anzi le fuc 
delirie fono d'eflère con gli figliuoli delli 
huomini, s'allegrano tutti gli beati della 
Chiefa triomphante,per lo bene, & vtilita* 
de,quatiriccuano le anime (ante per lui ne 
la Chiefa militante. Onde tutta la chiefa fe 
ne deue allegrare laudare Dio di tanto 
vtile beneficio,referendoIi gratie , & hono* 
re.Qafcuno adunque quando deue venire 
a quefto fantiffimo facramento, confideri a 
cui va,& come vi va, & perche vi va , per* 
che va a vno certo 6ene,cbi e ogni bene, & 
caufa d'ogni bene, da tore,fattore> & poflèf* 
fore d'ogni bene>pero elfo e folo bene , fen# 
za ilqualenone alcuno bene, ilquale bene 
batta, &empieogni pofa , fatiando tutti gli 
fanti , # beati fpiriti , & tutti gli giufH per 
gratia,& tutte le anime, & li corpi di quelli 
beati chi regnano in la perpetua gloria • 
Va a riceuere quello bene, cioè , Iddio hu# 
manato,ilqualeeogni eflere , & Copra ogni 
elTere. Ò fommo bene inconfiderato, inco 
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gnito,non amato* ma crouato da quelli \h 
quali integramente rutti tutto ti vogliono. 
Se adunque l'huomo confiderà, & guarda 
il morfello che deue mangiare coi corpo, 
perche non guarda l'animai non recogif 
ta inantt che riceua tanto bene,ilqualeeerer 
no,&infinito,&ilquale indegnamente rice 
uuto,& de l'anima del corpo morte fem 
pi terna, & fe degnamente caccia la morte, 
&adduce la vita eterna, & beata fenza PaL? 
tondone jii quello non e vita.Nifi enim,aic 
Chriftus,manducaueritis carnemfilii hois 
&c.cioe,Se voi,dice Chrifto,non inangere 
ti la carne del figliuolo de l'huomo &c.De 
ue adunque andare a tàto,& tale bene,& ta 
le menfa,con grande riuerentia, timore, & 
tremore , ma fopra tutto con grandiflimo 
amore>& deue l'anima humilmente anda* 
re tMtz leuata ,& ornata , perche va al bene 
de tutta la belleza, & perfetta gloria, & chi 
cfomma fanriM,felirita)beatitudine,alteza, 
nobiltà,^ dokeza>& tutto amore,& dolce 
za d'amore fenza (ine, deue a dunque an da 
re talmente a xiceuere,che fia riceuuta, món 
da per eflère mondata > viua per edere viuif 
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ficaca, giuda pereflére giuftificata , gl'onta p 
cflere incorporata con elfo Dio increato, & 
dolcemente humanato , & fia vno medeO 
mo con eflo,pcr linfìniri lecoli.Amen. 

TRATTATO TERTIO DI 

moke vifìoni 8f confolarìoni cheb 
be la beata Angela deFoligni. 

Prima confolatióne , in quale erta vide 
Dio in quanto e ogni bene, dalche cófegui 
re lo Dio di quella vita , & lo defìderio de 
fruire Dio. 

lEnedetto Dio, &parredel mio 
jffignore Tefu Chrifto,qualencca 
fola in ogni rribularione noftra, 
in ogni tribulatione veramen (e 
dignato cofolare me peccatrice, perche fra 
lo tempo predettoceli! palli .xviii. della 
mia conuerfione nominato , &poi quella 
illuminatióne quale hebbi mirabilméte di 
cendo(Pater nofter) hó fentito gran confo 
latione di dolcezza in quefto modo. Mi fu 
infpirato > &fui tirata alla contemp latione 

della 
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della benedetta vnione,dclla diurna & hti 
manica di Chrifto,& in efla contemplano* 
nefenrìgrandiflima deletta tiene , qua le fu 
maggior chio hauefle anchora prouato. 
Onde gran parte di quel giorno (letti in pe 
di in la cella doue oraua,l}ìpara> ferrata, tic 
fola >i 1 cor mio era rutto conuerfo in quella 
delettarione,in quale fatta come muta per? 
dei la loquella , onde foprauendo la mia 
compagna penfo & credette chio monile, 
ma mi dono tedio & faceuame impedirne 
to. Vna volta perfeuerando pur in quelle 
cofe, prima chio ccpilTcde dar mero a pop 
ueri ( benché poco mi ii mane iTe di dare) ef 
fendo alloratione vna fera, p arcua mi chio 
non fentifle cofa alcuna di Dio, onde mi la 
mentauaj&T pregaua Dio dicendo, Signo 
re quello chio faccio, non per altro faceto» 
chepertrouartepoi cheadonqueharo far* 
ro quefto fammi gratia che ti troui ,& dicen 
do moire cofe limili in loratione,fun.i wc 
ta tal rcfpofta>che cofa voi tu,& io rcfpofi. 
Non voglio oro, ne anchora argento, anzi 
fe me volcflì dare tutto il mondo non lac# 
cctrerei, perche non voglio altro che te. 

N 
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Alhora egli mi diflé ftudia diligentemente 
prepararti , perche come habi fatto quello 
chefai,defcendera in te tutta la trinità , mi 
furono anchora molte altre cofe promette 
& mi cauo fora dogni tnbularióe lafciado 
mi con molta fuauita diuina>& dalhora io 
afpertaiche feguifle fubbito quello chi era 
detto , cofì referli alla mia compagna con 
alcuna dubitatione,per quefto che gran co 
fe merano (late dette &promefTe J lafciando 
mi pero con quella (bautta & dolcezza di# 
uina, Poi quello andai a fanto Francefco a* 
preflo Aflifro>& alhora in via mifuadimpi 
ra detta promdìà.Pur non dimeno ancho* 
ra non haueua finito di dare ogni co fa a Ili 
poueri,benche poco vi reftafle^l che era ac 
caduto per la morte duno nobile & fanro 
homo qualdoueua fare quefto & non po# 
dette compirlo,eflò fi era conuertito p gra* 
ria di Dio, alla noftra ammonitione, &an* 
dando per efpropiarfi 8t dare la fua poffef 
fionea pouen\mori in via, & non dimeno 
Dio opero molti miracoli per lui , & la fua 
fepulrura e hauuta in reuerenna • Adonque 
andando io a fan Francefco oraua perla 
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via ) &fra le altre prece > pregaua il beato 
Francefco,che egli impetrate da Dio, eh 10 
feruatebene la fua regala, qual di nouo ha 
ueua prometta ) & che maquiftaflì grana * 
eh io (enti Ili qualche cofadi Chrifto , ma 
fopra tutto che mi facete etere pouera & fi 
nire li miei giorni in pouerta, p quella cau? 
fa,cioe>perhauercla liberta della pouerta* 
era andata a Roma a pregare il beato Pie? 
rro , chdTo macquiftate la grada della ve 
ra pouerta , & coli per li meriti del bea 
to Pietro & del beato Francefco mi fu 
dato per gratia diuina il dono della ve 
ra pouerta , mentre donque che le pre> 
dette cofe in camino orando domanda* 
ua,& eflfendo già peruenuta fra Spello & la 
via ftretta, quale afeende fopra per (ino Af 
fifio,8fe oltra Spello,tn tflfo loco mi fu dee 
to hai pregato il mio feruo Francefco * & 
io. non ho voluto mandarti altro meflò. 
Io fono il fpirito fanto * qual fon venuto 
a te , per darti tale confolatione quale non 
hai mai guftato,& veniro reco fino a Santo 
Francefco^denfro in te>& pocho quelli chi 
fono teco feneaccorgerano, voglio venixe 

N il 
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parlando tcco per rutta qucfta via,# no fi 
ro fine al mio parlarne tu potrai mende* 
re ad altro faluo a me , perche ho ligata te, 
ne mi partirò da te per fin che non venghi 
la feconda volta a Canto Francefco, alhora 
mi partirò da te fecondo quefta prefentc 
confo la tic ne, ma in altri modi mai mi par 
tiro da te,8f mi amerai. Poi mi comincio a 
dire le parole fequéte prouocatiue ad amo* 
re in quefto tenore. Figlia mia dolce a me* 
figlia mia tempio mio, figlia mia deletramé 
to mio, ama m c,per che fd da me molto a 
mara,& affai più che tu non ami me,5£fpef 
fiffìme volte mi diceua,fpofa & figlia dol* 
ce a me, poi diceua,ri amo più che alcuno 
chi fra in la valle Spolettina Adonquepoi 
che mi fon collocato & ripofato in te,ripo 
fati tu & collocari in melo fon (lato con li 
apoftolt i quali mi vedeuano con li occhi 
del corpo, ma non mi fenteuanocomcho* 
ra tu mi fenti ,gionra che farai a cafa * feriti* 
rai vn altra dolcezza! quale no hai mai ef# 
perimentata , non ri parlerò come adeffò* 
ma folo mi fentiraiihai pregato lì mio fer# 
oo francefco fperando co etto, & p eflfo ira* 

\ X 4 ré 



Vifione. I. 99 
petrare le cofe da ce defiderare,& perche il 
mio feruo Fràcefco m'ha molto amatole 
ro molro a Tui ho farro. Et (alcuna pedona 
fotte hoggi qual più meamalfe > molro più 
gli farei ÓC diceua mi, pochi fon hoggi li bo 
ni>& che era poca fede>onde fi lauientaua 
dicendO)tanro e lamor qual porro aliane 
ma che me ama fenza ma Uria >c he (e fotte al 
cuno chi meamalfe perfertamete maggior 
graria gli farei che mai habbi farco,ru fai eli 
moire gran cofe fi referifcono,quali ho fat* 
ci a mola per lo rcpo pattato,per onde nif# 
funo fe può efculare di qui (lo amore , per 
che ogni perfona può amare Dio, ne lui ri* 
cerca altro faluo che lanima & ricerchi, eO 
fo e lamor delianima,ma quelle parole foi 
no profonde.Onde che Dio fia lamor del* 
lanima>me lo moftraua con viua raggione 
per lo fuo aduenro , & per la croce per noi 
foftenura , benché fo(Teimmenfo & glorio* 
fo,& efplicauami la fuo paffione , & lairre 
cofe per noi farre,poi foggiongeua, vedi a* 
donquefe in me e altro faluo amore » fila* 
mentaua crouare in quello tempo fi poche 
perfone , in quali potette ponere la fua grai 

N iii 
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ria,&replicaua > che molto maggiore gra* 
ria faria a chi lamaffc al prefente , che non 
ha fatto alli altri lauti & beati hn a qui, tor 
haua da capo a dirmc,figliola mia chanfr 
lima, dolce a me,ama me,per che fei più da 
me amata che tu non ami me. Amata mia> 
ama me,perche immenfo e lamor chio por 
coallanima quale mia ma fenza alcuna ma 
lirismi pareua che voltile e (Ter e amaro di 
qllo amore qlehauaua verfo lanima 9 (ecó? 
do la potenàa,3£ fomma virtù drllanima, 
fe quello (olamente de(idera(Te lanima eflò 
compirla » Anchora diceua , amata mia & 
fpofa mia ama nie,rutra la tua vita mangia 
re beuere,dormire,& tutto il tuo viuere,mi 
piace,purchemiami poi mi dilfr,faro in te 
cofe grandi in confptcco delle genti , &fa* 
rai conofciuta & glorificata >(ì che da mob 
ti farà laudato il mio nome in te. Quelle & 
altre fimi le cofe mi ditte. Alhora oldendo 
io quefteparole,aiTignaua li peccaci, & con 
fìderaua li mei deferti ,& che non era degna 
de lì grande amore , 6£ conminciai fopra 
quefte parole a dubitare, & lamma mia 
ditte a quello chi gli parlaua > fe fofti el 
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fpirito Santo non mi direfti quefto , per* 
che a me non fi conuene ne deue , concio 
fìachio fia fragile, & di quefto polli pren 
derne vana gloria. Rifpc(*mi , guarda 
& penta (e poi hauer vana gloria di ruc 
re quelle cofe > per le quali ci lieuì in iu> 
perbia ,&fepuoi vfcire di qucfte parole 
penfando altre cofe» Alhcra mi sfoi zai 
dhauere vanagloria > per prouare fe le 
ra vero quefto , che haueua detto , & 
comminciai a rifguardar per le vigne > 
per vfeire di quello parlare ma douun* 
que guardaua , elfo mi diceua , vedi & 
contempla quefta e mia creatura , & fen 
tiua ineffabile dolcezza. Tra quefto me* 
zo (e mi riduceuano a memoria tutti li mei 
peccaci , & dal canto mio non vedeua ali 
rro che peccati & defetti , tal che fentiua in 
me maggior humilita che haueflìancho 
ra fen ci co > poi mi dille , chio era tutta 
diletta , chel figliolo di DIO & della 
yergine M A R l A , fe era inclinato a me, 
& venuto per parlarmi , onde C H R I ? 
STOmi diceua > fe tutto il mondo vemf 
fe addfo ceco,non pocreftì parlar con altri, 
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perche mentre chio vego teco> vi viene pia 
che tutto il mondo , ma per darmi fegurca 
del dubbio mi diceua.Io fon quello il qua 
re fon (lato crocifìtto per ce, & per ce ho por 
tato fame & fete , & tanto cho amato * che 
hofparfoil fangueper re > &cfplicauami 
turra la fuapaffione>6Miceuami,Domada 
grana per ce & per li coi compagni, & cucci 
quelli che voi 9 & apparecchiaci a riceuere f 
perche fon molco più io apparecchiato a 
dare>checu a riceuere. Alhora lanima mia 
grido dicendo non voglio domandare > p 
per che non fono degna , & fe reduce * 
uano alla memoria mie cucci li mei pec 
caci. P<ceua aneli ora lanima mia , feruti 
qle mhai parlaco da principiò fotti il fpiri» 
to fanco non mi diretti cofe li grandi , Si fe 
fotti in me,doueria ettere caca la lecicia chio 
non la p orette viua foftenere>refpofemi)niu 
na cofa fe può fare,ne ettere, faluo come vo 
glio io ,a I prefente non ti do alerà lentia fai 
uoin quella mefura che Ih ai. Et meno di 
quetta ho già dato a vnairro, & etto ne già 
che non fencendo ne vedendo. Anchora ti 
do quello fegno chio fono , sforzati addio 
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di parlare con li coi cópagni,8f pcnfa qua* 
lunque altra cofa che cu voi o bene o male 
& vederai t ha Uro non poi penfare che di 
Dio, perche (on quello folo il qual petto li 
gare la mente , & cucce quelle cofe ci faccio» 
non per coi meriti, ma per mia bontà ,fra q 
fto fi mi riduceuano alla memoria cutei li 
tnei mali più chiaramente che per inanzi, 
onde mi pare ua degna de linferno più che 
tni fofleanchora parfa. Appreflb mi diceua 
che fe fotte venuta in compagnia da Uri , no 
Cali come quelli co quali era venuta, che no 
tni (ariano ftartene dettele predette cofe, 
Edi faccorgeuano alquanto del mio Iango' 
re, per quello che ad ogni parola riceueua 
grande dolceza,neharei voluto peruenirc 
alla terragne che la via fotte mai finira,non 
potrei efplìcare quanta folle la Ieri ti a & dot 
eczx eh io fentiua,mattìme quando ditte > io 
fono il fpirito (anco il quale entro in te , 6c 
breuemente a tutti fui detti gride era la dol - 
% cezza quale riceueua. Venne adonque in 
quello modo fin a fanto Francefco come 
mhaueua predettole fe partite da me, ma 
continuaua meco fin pofo al mangiare » & 



Trattato III. 
fin che la feconda volta andai a fanto Frati 
cefco Alhora lubito chebbi inclinate lé gi* 
nocchie nelìncrare della porta della chiefa 
vidi fanto francefco dipinto nel feno di 
Chrifto,& Chrilro alhora mi diflè,cofi ftret 
ca ri tenero SC molto più die non fi può cóv 
fiderare&efprimereconli occhi del cor* 
po,ma adedb e Ihora figlia mia dolce, & 
tempio mio diletto,chio tecmpia,& cheti 
lafci >ti ho detto che per quella confoiatio* 
lieti ho da Iafciare,ma io non ri lafciero fe 
marnerai & benché la parola fotte amara,fu' 
pero delerteuoliflima. Alhora guardai per 
veder con li ochii del corpo & della men* 
tc,& vidi , & fe tu cerchi che cofa vedette, 
refpondo chio vidi verace cofa piena de 
maiefta imenfa , &non fo direalrrimenre, 
faluo che mi pareua fofte ogni bene,perche 
(e parò con gran fuauira>pianemente& no 
di fubiro,ma con dimora, fra laltre parole 
che mi diffe,maggionfe quello, figliola mìa 
molto più dolce a me che io a re , tempia 
mio , diletto mio , tu hai lancilo della// 
tnor mio,& fei appegnata da me, fi che da 
qui inanti non ti partirai da me,la benedir 
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Clone del patre,del figlio , & fpitiro (anro> 
lìa (opra di re>& la cò£cientia rua.Alhora la 
mina mia grido,hor poi che non ci partirai 
da me>nó peccaro morcalmence,reipo(emi 
quello no ci dicono poi nei partire dotnaa 
dandoli grida per la mia cópagna, refpo? 
Cerni ,a lei darò vn analcragracia>co(ì fé par 
ri,& nel partire non volfechiogiaceffi, ma 
ftelTe Copra di mei piedi,ma poi il fao par* 
lire cadei fedendo, & conminciai a ftf idere 
co alca voce,gridare& vociferare>ftrideua 
fenza alcuna vergogna>gridando& dicen 
do quella parola. Amor anchora non ci ho 
conofciuco,perche mi lafci cu in quefto ino 
do » & non poceua più dire > (aluo che (tri* 
• dendo voleua formare & dire quefto,& no 
poceua canto era inehiufa dalla voce & dal 
gridare,pero non era incela dalli audienci. 
Quefto ftridore & gridore, mauenne nei* 
lincrare della porca della chiefa di fanco 
Francefco , quiui maffencai languente > ftri* 
dence 9 & clamancein prefencia di turco il 
populo , in canco che quelli che erano ve* 
nuri meco , & li mei conolciuci (lauano da 
longe vergognandofi,&-credendo che toi 
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fe per altra caufa ,mi lafcio adonque co cer 
tezza die q udto era Dio>il quale mhaueua 
parlato lini io per la dolcezza ddfo,& per 
lo dolore del fuo paramento gridaua > ha t N 
uendo volontà de morire , & perche non 
moriua erami grande dolore dì tettar poi 
de lui talmente che tutte le compage delle 
giunture lì difgiongeuano. Poi quitte cote 
ritornaua de Atfifio * & con gran dolcezza 
veniua per la via parlando di Dio , & era* 
mi grandiflìma pena il tacere, pur mi sfori 
Wja daftenermlper la cópagnia. Diflemi 
alhora Chrifto^io ti do vn fegno,per lo qlc 
puoi co no (cere chio fon Ch ritto , quale ho 
parlato teco , quello fegno e la croce & la* 
mor di Dio>quale do dentro de te > il qual 
fegno farà teca in eterno. Et fubito fentiua 
la croce & lamor di Dio nellanima mia >ÓC 
redoudare nel corposa! che la fentiua cor 
pora l mente,) & fentendola > fi diflenguaua 
lanima mia y nellamor di Dio. Et poi chio 
fui ritornata >ftaua incafa ,& fentiua, vna dol 
cezza pacifica , qui era fi grande chio non 
la (o efpri mere,onde de fìderaua di morirei 
anzi mera gran pena il viuerc per la detta 
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pacifica, quieta , fuauira fi dcletreuole > che 
non la pollò narrare, defideraua dico mori 
re per venire a ql la delerratione,della qua 
lefentiua alhora qualche cofa,voltdo vici 
re del mondo, & maggior pena mera il vi* 
uere che non era flato la pena & dolore del 
la morte della mia maere , & delti miei fi* 
glioli,&piu eh altro dolore chic pcfTipen* 
fare, co lì giacqui incafa languida per otto 
giorni, gridando Signor habbi di meptera 
& non permettere chio ftia più in qfto mcn 
do, da indi inqua , ho frutici fouente odori 
indicibili, le quali cofe&altre forno rarre 
& tali che non lepoflòcfprimere,porrei bc 
dire qualche parole, ma la deletracione & 
dolcezza chio (enti non fi può efplicare. 
Quello parlare me e flato farro molte altre 
volte,ma no con longa demora, ne co ran* 
ta foauita,ne fi profondamente. Ritorna ra 
come ho detto di Aflìfio &giacédo,la mia 
compagna (qual era di mirabile (implicita 
puma i & virginità ) alhora vdi vna voce 
dicenre,!! fpirito fantoein cella 9 onde ve* 
nuta da me commincio a cercare dicendo* 

mi jdimmi quello che hai ,p crchc a me e (I4 
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to de tto perrre volte,che io venga da te,Se 
io li refpofi , come te e Rato detto , coli mi 
piace'a me,&*da quel tempo narrai a que# 
Ila mia compagnia molti di quelli fecreri. 

Seconda vilìone nella quale efla vidde 
Dio quanto alla fua bellezza , per laquale 
parueli deforme , & brutta ogni bellezza 
creata. 

IO era certo tempo in oratione , & elleua* 
ta in fpirito,parlauamiDio parole molto 
piaceuoli,& piene d'amore , & guardando 
hebbi veduto Dio , ilquale mi parlaua , fe 
pur cerchi quello che iovedriTe,non ti fo di 
re altro,(aluo che io l'ho veduro,cioe, vna 
pienezza , & chiarezza dalla quale fentiua 
in mevno lì grande impimento,chc io non 
lo fo dire>ne darne ad ogni modo alcuna li 
milicudine,perche non vidi cola corporale 
ma come era in cielo 5 colì vidi vna tata bel 
leza ,che io non fo dire altro ch'hauer vedu 
to vna fomma bellezza che contiene in le 
ogni bene,& tutti li fanti (lauano dinanzi a 
quella bellilfima maefta laudandola^ me 
pare che in quello llefli molto poco» mi dif 
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fe allhora Dio,Figlia amantiflìma a me do! 
ce,turti li fanti del paradifo a ce hanno fpe* 
ciale amore,(ìmilmenre la mia madre,& fa 
rai da me accompagnata con toro . Ec ben* 
che quelle parole mi tufferò dette,tutto que* 
fio pero a me pareua poco» cioè, della ma? 
dre, & delli fanti . Conciona che tanto mi 
dilettane in effò,& canea tuflé la dilettatone 
chehaueu* in elfo, che non curaua guarda; 
re ne li Angeli,neli Santi. Ec quello perche 
cucco lo bene , # cutta la bel lezza delli An* 
geli,& Santi , era da lui & in lui» & elfo era 
il cutco,&fommo bene con ogni bellezza,, 
# delettauami tanco del fuo dire, che io n5 
curaua rifguardare alerà creatura .Diceua* 
mi infinito e l'amore che io ti porto, & non 
lo dimolrro , anzi tei nafeondo . Allhora 
gli diceua l'anima mia , perche hai ranco 
amore , Sf delettamenco in me , qua I fon lì 
brutta per hauerri ofFefo meco il cempo de 
la vica mia . Ai che elfo me rifpondeua , 
ranco e lo amoreilquale ho pollo in ce che 
delli cuoi deferti quali no mi ricordo, quan 
runque li miei occhi gli veggono,perche in 
4* ho riporto molto cheforo. Alhora lanima 
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mfa fentuia cflerecofì vero certiflìmamentc 
che in nullo dubitaua, fentiua & vedeua cH 
li occhi di Dio guardauano in lei, in quali 
occhi guardando lanima,haueua tanto di# 
lcrto 9 chc nell'uno homo ne (e alcuno fanco 
defeendefle dal cielo lo potria manifeftare, 
quando poi mi diceua che mafcódeua mol 
to amore,perche no lo poceua portarc,lani 
ma refpondeua ,(e tu lei Dio omnipotenrc» 
poi fare chio pofTa ,fina Imrnre mi nipofe,fe 
io facefle quefto f harefti qui tutto quello che 
voi,& non hauetefti famedi me,percio no 
ri voglio concedere quefto,anzi voglio efi 
in quello mondo habbi famedi me & defì 
deriO)& cH fii di cótinuo auidiftima di me» 

Terna vilìone>in quale vide Dio,in qui 
to ommpotentia inuincibilc in ogni cola» 
dou * hebbe grada di giouare a Ili prefenri, 
Stalli venturi vidi anchora poi la profon* 
didima humilita di Dio. 

VNa cerca volta , mi fu farro vn tal par* 
lare dicendo , io lo qual parlo reco (00 
no la diui na poteri tia > qual ti porro la gra# 

da diuina 
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ria diuina,la grana e quella ,chio voglio eh* 
gioui a tutti lì homini quali vederanno , & 
non folo a quefli>ma etìam a quelli che pé> 
feranno & fe rie orderanno di te , & te vdw 
ranno nominarr,piu pero giouerai a quelli 
che più haueranno di me. Alhora lanima 
benché hauefle grande lentìa diflè,non vo* 
glio quella graria, perche remo che nó mi 
nocia,Scchcnehabbia vanagloria, rifpofe 
tu non hai a fare di quello,perche non e co 
fa tua, ma folo ne farai grauara,fa chei ferui 
bene,& rendilo a quello de chi e. Alhora 
lanima vedeua & comprehendeua che in 
quello modo non gli poteua perturbare ne 
nocere. Diflcmi anchora,moIto mi piace 
quello tuo grandifiimo rimore. Poi quello 
eìTendo in la chiefa,mi fu fatto vn dolciffiy 
mo otgrariofo parlare,il qual recrco gran* 
demente tutta la mente mia dicendo.Figlia 
mia dolcilfima & molto meglio difle , & 
foggìonge , niftuna creamra ri può confoia' 
re eccetto io foio,il quale ti voglio moflrj 
re la mia potenria,& fubito mi forno ape» 
ri li occhii del lanima, & vedeua vna pieni 
tudinc di Dio, in la quale comprehendcui 
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tutto il mondo,cioe,di qua & di la dal ma 
re,& Ubino & tutte le cofe, in le quali non 
vedeua altro (aluo la diurna potentia a mo 
do certamente inenarrabile > fi che lanima 
troppo marauegliandofe grido forte,dicé* 
do,quefto mondo e pregnante di Dio on* 
-de cóprehendeua chel mòdo era quali vna 
poca cofa , vedeua ànchora la potentia dì 
Dio auanzare tutte le cofe,& impire il tutto 
poi mi difle , ti ho moftraro qualche cola 
della mia po(Tinza,il che talmente compre 
hendeua chiofcoteua meglio intendere lai 
tre cofe,mi dito anchora . Ti ho fatto vede 
re qualche cofa della mia potenza Adelfo 
guarda la mia humiIita,o»de io vedeua ti 
to profondamente lhumilira di Dio verfo 
li nomini & verfo tutte le cofe, che attende 
do lantmala potentia inenarrabile,& com 
prehendendo la profonda humilita fi ma* * 
raucgliaua, & repurauafi ogni modo eflere 
niente,perche niente vedeua in fe faluo fu* 
perbia. Coli cominciai meco a penfare « 
eftimare ogni modo me indegna della fan* 
ta cómunione,8f non mi voleua comunica 
re.Poi che mebbe moftrato qucfto mi aifle* 
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figlia mia nulla creatura può venire a que 
fto punto di vedere la potentia &humili» 
ta mia (al quale fei venuta} (e non e elleua* 
ta per fpecia lifHma grada diuina. E(Tendo 
al (ine in chieda apprettò alla elleuattone 
del corpo di Chriftojini ditte. Ecco la mìa 
potentia adeffo e fopra lattare , & fono pe* 
ro dentro in te,fe tu mi riceui , mi riceui qua 
co già hai riceuuto.Communicari a don que 
in nome del patre,figlio,&fpiriro fanto, p 
che io il qual fon degno ti faccio degna. 
Alhorarimafein me dolcezza indicibile, 
8f lentia grande quale non credo perdere 
al tempo della vita mia. 

Quarta vifìone & confolationém la qua 
le vide Dio in quanto e Comma fapiéria>& 
oue imparo giudicare ogni colà fenza crt 
tote. 

P Regata vna volta da vno,chio pregaO 
le Dio per certe cofe,delle quali era de* 
fiderofo fapere & dubitando farlo , perche 
mi pareua fuperbia & grande ftofriria pre* 
gare Dio di tale cofe,& ftando in quefta co 
gitatióe,di fubito fo polla la méte mia in la 
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prima elIeuarione,ad vna menfa quale ha* 
ueua principio ma no fine, ne fui porta per 
vedere la menti , ma quello che vi èra fo* 
pra,vedeua in quella la ineffàbile pieni tu* 
dine di Dio, del la quale altro no pollò nar 
rarne,faluo haucr veduta la plenitudine del 
la lap ientta diuina ,quale e ogni bene. Et in 
eflà plenitudine vedeua che non era licito 
cercare ne voler fapere,quel lo che cfta fapi 
entìa diuina voi fare , perche quello e vno 
precedere & de honorare quel la, pero qua 
do vedo le perfone che cercano tali cofe» 
mi pare & intendo che erano, da quel rem* 
po chio hebbi tale vifione in qua mi e rima 
(lo chio pollò intendere & giudicare tutte 
le perfone fp ir ima li & tutte le cofe fpiritua 
li, quando lento narrare di loro, ma no giù 
dico di qual giudicio, col quale giudicane 
do era folira errarc,ma duno altro vero giù 
dicio col quale inrendo donde ho o 'pollò 
hauere la cófcientia del peccare in quello 
giudicio>del redo nò fo dire altro di' quella 
vifione , faluo chio riportato quello voca# 
buio menfa , & ho detto che fui polla in la 
prima elleuatione a vna mèla, ma di quel* 
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lecofeche fui polla a vedere (opra detta 
tnéfa>alcro nó pollo dire che quello che ho 
detto. 

Quinta vifione nella quale vide Dio in 
quanto e fomtna giultiua >& più altamente» 
delche acquifto lapptobatione dellidiui* 
ni giudiciì. 

S fendo vna volta in oratione cercaua 
da Dio ( non per caufa di dubitare , ne 
per voler più fapere di Dio in quello mo# 
do ) perche fignore hai fatta la creatione 
delli homini & poi che ihai fatta hai per* 
meno che a te folle fatta tanta pattfone, la 
quale fu del tuo figlio per li peccati notori, 
• Conciona cofa che poteffi ottimamente fa* 
ce,che fenza quelle cole fuffimo a ti grati, & 
ti piaceflìmojfàcendonehauere altro tanto 
di virtù come adeflb hauemo. Al che mera 
fatto in tendercene perciò Dio haueua fa w 
to & permeilo quefto,perche coli meglio fe 
manifcftaua a noi la ma bontà, & meglio 
anchora a noi fe conueneua, pur quello no 
baltaua a me alla piena intclligétia, perche 
Intendeua certiflìmamente & fapeua , che 
Dio haueria potuto faluat ne altrimente 9 le 
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altamente gli forte piaciuto. Onde vnaltra 
volta eflendo elleuaca lanima, vedeua che 
quefto quefito non haueua principio ne fi* 
nettai che trouan doli lanima in ella tene* 
bra > volcua Cubito ricornare in drieto , ma 
non poceua j ne anchora li era concedo an* 
dare manzi. Et (landò in quella ambiguità 
& anguftia^ui ratta più altamente , & illu* 
minata a vedere la ineffabile potentia di 
Dio. Qui fe vedeua la volunca,giufticia , & 
bontà di Dio > in le quali virtù fe vedeua 
pienamente quello chio cercaua> cofì fu ca 
uata lanima della tenebra doue giaceua in 
terra , perche in quella illuminati one , fui 
drizaca Sedetti in piedi in la fommita delli 
deci groflìd elfi piedi , in canta agilità del 
corpo,&renouatione>quanta mai non ha# 
ueuahauuta Era anchora in tanta pieneza 
di charica > &cò canea letitia intendeua , in 
quella pocencia* voionca,8Cgiuftitia di Dio 
che non tato delie propofìre qut ftioni, ma 
edam mi fatisfaceua di cutte le creacure>de 
demonii,& danari , & per douerfi (aluarc, 
& di tutti quanti. Mj per edere al tutto cola 
fopranacura non lo pollò in alcuno modo 



VYfione. V. To8 
ma ni feda re con nifciune paróle 9 benche p# 
fettamenre intendere che Dio. alrrimcce ne 
haueria potuto faluare fe hauefle voluto , 
non dimeno non poteua conofeere che a 
noi potelft efler meglio manifefta la poten* 
ria ine meglio ne poteua cflere meffa in hoc* 
cacche in quello modo. Dalhora in qua 
fon rimafa tanro contenta &fecura , chefe 
fapefle certilìima mente douer edere dannai 
ra,per nifeiuna rafone mi potrei dolere > ne 
per quello meno rnafiratigarei,ne meno ftu* 
diarei di orare & honorare Dio come inan 
zi, ranco ho intefo la fua giuftitia>& la retti* 
meline di foi giuditii. Onde ha lafciai 
co in lanima mia vna pace , vna quiete , 
& folida , che non mi ricordo hauerne 
. mai hauuto vna fimile tanto piena & in 
quella perfeuero. Poi che viddi la poren* 
ria di Dio , la volontà , & la giuftitia fua , 
fui leuata anchora pru alta,& alhora nò ve 
deua la poterla, & volota di' Dio come pri 
ma >ma vedeua vna cofa (labile rato indici 
bilc,chealcro dire non poflb, faluo quello 
che dico fpeflò » che egli era ogni bene. Et 
benché lanima mia non vedette lamore» 
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non dimeno vedendo quella cofa tanto 
inenarrabile; Era anchora lei piena di ktit 
eia inenarrabile , & era vfeita da quel (lato 
diprima>&po(lain quello grandi (limo & 
ineffjbi le,ne fo fe io folli alhora nel corpo» 
o fora del corpo ^ailai e che cucce lalcre vi (io 
ni, non mi pareuano de fi gran (latO)in que 
(la me e (lato lafciato la morcificacione di 
virii la (ecurica delle virtù con quali co* 
feamo le cofe bone & male , & le bone & 
maiefacre,perche de loro no ho più difplì* 
cencia . Adonque fon (lata lafciara in gran 
pace » & veneratone del li giudicii diuini, 
calmente,che quando dico per li coi giudi* 
cu o per lo tuo giudicio liberami fìgnore» 
Canto mi deletca > & con tanta fiducia il di* 
co, come quando dico per la tua paffìone . 
libera me (ignorerà cauta e, perche più nò 
conofeo la bontà di Dio in vn beato & fan 
to homo,o in moki >che in vno dannato o 
in moltitudine di dannati , vero e che que* 
(lo profondo no mi fu inoltrato fatuo vna 
volta * ma non mi vfeite mai di memoria» 
ne la fua letitia 9 fe tutte quelle cofe che fon 
della fede mancaiTero per cafo pofiìbile* 
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quindi però mi remancria la vera ceree zzi 
del fornaio Dio , & della (ua perfeuflìma 
giuiha,& del li fui giudicii. Ma oh quanta 
profondità e in quello paffo , la qual cola» 
pero torna tutta in la vtilita di beati , per 
che 1 anima che ha cognicione delli diuini 
giudicii , & di quello profondo, da quella 
cognitio di Dio hauera frutto d'ogni cofcu 

Seda vifione&cofolarionc * nella quale 
vide Dio in quanto e amore & dalla quale 
efla fu trasformata nei diuino amore. 

Mf parfe vna volta in la quadragefima 
efTere molto arida & (enza deuorione 
onde pregando Dio chel mi dette qualco* 
fa di feiper eflere li fecca d'ogni bene, & mi 
forno aperti li occhi dellanima, & vedeua 
che lamor veniua pianamente verfo me,& 
vedeua il principio ma no il fine>pareuami 
folamenre vna continuatone & perpetui* 
ta deflò,tal chio non fo dire alcuna limili* 
rudine di colore 9 & (ubito che eflo amore 
pcruenne a me, vedeua tutte quefte cofe più 
chiaramente có Hocchi dellanimajche na 
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fe può vedere con li occhi del corpo,fu far 
to eflb amore verfo di me a modo duna fai 
ce, non eh e fotte fimihtudine quanciratiua 
& menfurabile, ma quàdo fapprelcnto nel 
principio non mi fe diede in tanta quanti* 
ra quanta (e era fatto intendere>ma fi ritrai 
fe parte, pero dico a modo duna falce , fui 
alhora piena damore & di fa ci era ineftimaf 
biìe,la quale benché fatiaiTe,generaua pero 
in me vna fame fi immenfa che rutti li tnem 
bri fi difgiógruano fi che lamina languiua» 
& defiaua peruenire ai redo. Alhora no vot 
leua vedere ne fentire alcuna creatura » io 
non parlaua , ma lanima parlaua denrro* 
gridando cheamor non la facefle per tan* 
ro amor Ianguire,perche la vita li era mow 
te* A quefto inuocaua la beata vergine pri* 
ma, poi prrgaua li beati Apoftoli che anda 
fièro con lei & fupplicaflero & annunciale' 
roallalri(Iìmo,chenon lafaceffeo permeti 
reflTepiu patire que/h morce > ma iafacefle 
peruenire a quello che efla fentiua ,cioe a 1 re 
ftodellamor giufto. Similmente in quei 
languore pregaua il beato Francefco & li 
Unti euangelifti con grande inftàtia fupplu 
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caua ,& a loro gridaua in quella appropin 
quacione,per lamor chio fentiua,& crederi 
domi eflere turca amore diceua, fono moiri 
qli credeno (lare in amore & (Uno in odio 
bc moki córra credono dar in odio &itàno 
in amore>tna iaia cercaua veder qfto cerrifr 
(ima mète & dio me lo diede a scrire fi ma* 
nifeftaméce che reftai rucca corenta p eh e fui 
ralmence impiura di quello amore>chcpoi 
quefl:o,non credo chio polla mancarne, ne 
polla credere ad alcuna creatura che di certe 
alcrimence,& edam che fallerò Angeli non 
gli lo crederla , ma rifponderia tu lei quel* 
lo » il qua le fei caduco dal cielo . Et pareua* 
mi vedere in me due parci , come fe per me 
fufle farca vna ftrada , & da vna parte ve* 
deua quello amore,&ogni bene > ilche era 
dafddio,&non da me, da 1 altra parce 
me vedeua arida > delia quale niente era 
di bene. Onde coniideraua cheda me non 
procedeua che io amaua, benché io fuiTe in 
a more, ma (olo era da Dio, poi quello (e ra 
guno Tamore.Ec allhora mi conferfe mag# 
gìore amore , & più ardence che prima , 81 
cranù defiderio deodare a quello amore f 
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fra il predetto amore(quale ho dettò eflére 
fi grande , chio non potei alhor fapere che 
forte maggior , fin che foprauenne quel alt 
tto mortai amore,fra quello dico ) & que* 
fto amore mortale & grandiflìmo ardore e 
vn certo mero del quale niente poflfo dire> 
per eflere di immenfa profondira,di lentia» 
& gaudio inenarrabile. Alhora non vorrei 
vdire niente della paffionc,ne anchora vor 
rei che mi foflè nominato Dio , perche co* 
me il fento nominare , fe efeita tanta deuo* 
rione che per languore dello amore mt cruc 
cio,& ogni altra cola minor di quella me 
moietta Quello li narra nel euangelio nella 
vita di Chrifto , &in ogni altro parlare a 
cóparatione di quello mi pare niente, per* 
che più gran cole & incóporabil mente ve* 
do in Dìo.Poi che fon lafciata da lucrimi 
go per contenta come vno angelo , perche 
amo li rofpi,& ferpi o fia babii ,& li demo* 
nii,& tutto quello vedo fare,fin al peccato 
fatto da altri non mi può di (piacere, credè* 
do che Dio guittamente lo permetta & vo* 
glia Ha fatro.Ec quando fono in quel dato» 
fe li cani mi raangiaflero non mi curaria jnc 
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mi parebbe patire alcun dolore , & a lhora 
non e ne può efiere ricordo ne memoria do 
lorofa della paflìone di Chriflo, ne fono in 
quello flato l3grime,béche vna volta fi ag# 
giongeflè a quello amore, la memoria deb 
linefhmabile precio del precido fangue,p 
lo quale e (lato data la redentioné al mon# 
do,di che mi marauigliai come poteflè dar 
ìnfieme,niente dimeno no vi fu dolore del 
la paflìone , perche la paflìone e la via & a 
maeflra mento di quello che fi ha a fare,ma 
quello (lato e maggiore che flaralli piedi 
della croce di Chriflopercótinua recorda 
tione,come fece il beato Francefco benché 
lanima frequenti luno & lalcro fiato. 

Settima vifione , doue ella vide Dio in 
treperfone,ma pur lo vide con tenebra, & 
da quella vifione hebbe la perfetta & ùnta 
fperanza con ogni fegurra. 

L Anima mia fuelleuata vna volta a ve* 
der Dio in tanta chiarezza , che mai nd 
lhaueua fi chiaramente , ne in fi pleniflìmo 
modo iui non vedeva amore *anzi perdei 
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U l'anima qual fi polla narrare co bocca, ne 
itnaginarfi coi cuore,& niente vede, & pur 
vede ogni cola* perche fi veda quefto bene 
con tenebra, pero ranco e più certo,& eccel* 
lente fopra ogni cofa , & quanto fi vede in 
maggior tenebrai fccretifiìmo, tal che fen 
za dubbio ogni altro bene qual fi polli ve* 
dere,ne pcnfare,& minor di quefto ? perche 
tutto il refto e tenebra ,& etiam quado vede 
la diuina potentia>fapicntia,& voluntadi 
Oio>qualeho già veduto altre volte mira* 
bilame e minor di qfto ben certi (Tìmo,pcR 
qfto e il tutto,& quelle fono parti di quefto 
tutto,vn'altra d i ffer étia e che in ql li benché 
fiano inenarrabili portano pero grà lentia, 
qual ridonda fin nel corpo » ma veduto in 
qfta tenebra non porta rifa in bocca ,ne fer* 
uore>ne diuotionenel cuorc,neferuéteamo 
rc,perche il corpo no trema, ne fi moue, ne 
fi altera come (uolefare negli altri, la cau* 
lacchePanima vede & no il corpo, ilqual 
ripofa,& dorme,& la lingua vien troncata 
perche a Ilhora non può parlare. Appreso 
qfto tutte Pamicitie quali dio m 9 a moftrato 
moke,& inenarrabili,& tutte le parole doi 
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ci,& tutti li altri detti & fatti diufni in tir* 
co fon minori di quello ben veduto in tene 
branche non metto fp era n za in quel li. Anzi 
fe fotte poftìbi le che tutte quelle non fodero 
vere, non diminueriano pero in alcun moi 
do quefta fperaza > che ho di quefto il qual 
e ogni bene. A quello altifómo modo di ve 
dereOio ineffabilmente in tanta tenebra la 
mente mia folo per tre volte & non più fu 
elleuata > & benché molte & infinite volte 
habbia veduto quello fempre con tenebra» 
non pero in tanto ne cofì altiftìmo modo 
con tanta tenebra. Et perche da vna parte 
il mio corpo e diflìpato dallinfirmira , da 
laltra il mondo con le (uefpine&amaritu 
dini mi difeaccia, & da laltra finalmente li 
demoni maffligono con molta motefHa>& 
quali di continuo mi perfeguitan, con mol 
tx infestione (per hauer portanza (opra di 
me,& per hauer dato Dio lanima mia in le 
man loro con i! corpo >in canto che li vedo 
venire quali corporalmente fopra di me ) 
Per quello Dio per il contrario mi tira a fe 
con quel bene qual vedo in tenebra ,in qua 
/ le tenebra fenza dubbio vedo la fanta tri* 

nita , Se 
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nira ,& mi pare ((are, & permanere in mer» 
zo di erta, il che più mi eira a fe che ogni al* 
tra c'habbi anchora vedutale benec'hab* 
bia hauuto fin a qui, tal mere che non e com 
paratione alcuna co quelle,anzi mero quel» 
lo ch'io dico di qucfto,parmi niente, & di» 
ro piu,cH parlandone mi par mal dire, ran 
to efeede quello bene tutte le mie parole,cK 
lo mio dire parmi biaftemare. Quando ve» 
do,& fono in quello bene non mi ricordo 
in nulla de l'humanita di Chrifto , ne di 
Dìohuomo, ne d'altra cofa Iaqual habbia 
forma,&pur vedo ogni cofa , benché noti 
veda niente. Quando poi fono feparara da 
eflb già detto bene,allhora mi fi da a vede» 
re Dio huomo,i!quale mi tira in tanta man 
fuemdine,che qualche volta mi dice, tu (ci 
io,&io fon te, vedo quelli occhi, & quella 
faccia tanto piaceuole,&grara,cheabbrac» 
eia, de tira l'anima mia con immenfa certe» 
za.Et quello cR viene da quelli occhi,& da 
quella faccia non e altro che quel bene già 
detto ch'io vedo in quella tenebre, che prò 
cede,& efeie dalla parte di dentro. Et quel» 
lo c quei bene ilqual mi diletta tanto ch'io 
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non lo poflfo narrare. Et in quello Dio & 
homo (landò , lanini* e viua , & in quello 
Dio (lo più che in la tenebra, & benché più 
mi tiri fenza compara cionc quello chi e in 
tenebra >non dimeno in quello di Dio & 
homo ilo quali di cótinuo,& lì cótinuame 
te,che vna volta mi fu data fecurita di Dio 
che niéte era di mezo fra me & etto. Dalho 
ra in qua non e mai (lato giorno ne notte, 
che non habbia hauuto di continuo quefta 
lentia delhumanita , onde ho defidcrio di 
cantare & laudare Dio dicendo .Io ti laudo 
Dio diletto, perche nella tua croce hofat// 
to il mio letto ,& in loco del piumazo 5 & ca 
uezaie,horrouatopouerta , da altra parte, 
del ripofare nel ietto , ho trouato il dolore 
& defpetco>perche nel detto Ietto,egli e na^ 
to,conuerfato & morto. Lamor di quefta 
compagnia cioè pouerta, dolore & difpcw 
to,Dio patre tanto ha amato , che Dio col 
figlio fuo,& il figlio continuamente voife 
giacere in quello letto > & in quello Tempre 
lo amo & concordo col patre, & in quello 
letto mi fon ri po fata, perche e il mio letto* 
nel quale fpero morire , St per quello fpero 
edere faiua > ma la lentia quale efpetto da 
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quelle mani & piede no fi può dire,& qua* 
do lo vedo non mi vorrei mai partire, ma 
più faccio vicina pero il mio viueree mori 
re,femprc che di lui mi ricordo non pollo 
parlare,perche la lingua mi vien troncata, 
quando da quefto mi parrò, li peccati chio 
rrouo in 'quello mi sforzano a dcfiderare» 
piu,& per quefto il mio defìderio per lo la 
guore della emettanone e a me pena morta 
le,in cali vifioni lanima mia e leuara & con 
folata dal dolcìflìmo Dio al quale egloria 
e honorem fecula feculorum. 

Ortaua vifione & confolationein quale 
c(Ta vide Dio de vifione fi perfetta quanto 

poflìbile in quella vita,in la quale acqui 
fto la fermeza in lo bon propofito & la per 
fetta dilettatone in Dio. 

COnfequentementepoi in la quadragw 
lima clleuata in fpirito mi trouai den* 
tro in Dio,in altro modo che folli il cófuw 
to,mi pareua eflèrein mezo della trinità ,cd 
più alto & maggior modo chio fia lolita p 
che maggiori beni del folito 10 receueua j> 
edere di catinuo in li doni piena di delitie, 
& di dilettarne» gradinimi & inenarrabili» 

P ti 



Trattato III. 
fiche era fopra tutte le cofeiequali h abbia 
mai efperimentato,fi faceuano in verità ab 
Ih ora nel anima le opera rioni dìuine tanto 
ineffabili,che niflùno fanto,o angelo potria 
narrartele efplìcarle,lequa li operationi di 
uine intendo eflère in fi profondo abifio,cR 
nilTuno angelo,o altra creatura , e fi capace 
che le pofla comprendere,pero replico pa* 
rermi che il mio dire fia maledire, & biade 
mare.Qui fono tirata fuora d'ogni cola che 
prima haueua>& ch'io m'era (olita diletta* 
re,come della vita,& humanita di Chrifto 
& della confiderarione di quella profondi! 
fia compagnia > laqualc ab eterno Dio ha 
tanto amato, # datola al Tuo figliuolo. Mi 
ha anchora cauato fuora del predetto diiec 
to,cioe,pouerta,do!ore, & difpetto del fv 
glio (doue foleua eflere il mio ripofo,& let 
to) fono anchora efrratta da quella tenebre 
la cui vifione tanto mi dilerraua,& finalmé 
re da tutti li anteriori fiati fono ritratta con 
tanta vntione, & dormitione, chea modo 
nifluno l'ho potuto comprehendere, ceeew 
to ch'io mi ricordo efi adeflb non ho quel 
le cofe.Ma in quelli beni, & operationi dù 
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uine,lequa li fi fanno ne l'anima mia. prima 
Dio lì prelenta ne l'anima facédo dette ope 
rationi ineffabili, poi fi manifefta aprcdofi 
all'anLma,donandoli maggior doni , con 
maggior certezza ,& chiarezza indicibili* 
La pre£encacione all'anima e in dui modi, 
vnoe quando fi prefenca intimamente ne 
l'anima, &allhora intendo lui eflere prefen 
te , & co me e prefente in ogni creatura , & in 
ogai cofa quale babbi l'elfere, coli nel li de* 
monùicome nel angelo buono, fi nel inferi 
no, come in paradifo, nel adulterio, & ho/ 
mìcidiOì&in ogni buona opera, & in ogni 
cofa 1 aquale habbi i'eflerein qualcfi modo 
fi bella come brutta.Onde quando fono in 
quella vnita,non meno mi diletta di Dio, 
vedendo vno angelo catiuo , & vna mala 
opera,che vno buono,& l'opera buona, & 
in quello modo fi prefenta pur (pedo nel 
anima mia >& quefto prefentarfi e illumina 
tione con grande verità >& diuìna grana, fi 
che quando l'anima vede quello, non può 
offendere in cofa alcuna «Anzi quefta illu* 
minatione apporta nell'anima molti beni 
diurni , tal che incendendo edere già Dio 
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Dio prefente,moIto fi humilia , Se riceue ccf 
fufìone di fui peccati , riceue anchora gran? 
degrauira di fapienria &confolationediui 
na con grande lctitia. Prefentafi anchora a 
vno alerò modo più f pedale, & molro di* 
uerfo dal fopradettOjalqual da lentia y ma 
diuerfa dalla predetta , perche ricoglie cut* 
ra lanima in fe>&fa nellanima molte opera 
rione diuine,con molto maggiore grana & 
con indicibile abiftò di deietrarionej&illu 
minatione di modo che quella prefencatio 
ne di Dio>fenza altri doni , e quel bene che 
hanno li fanti in vira eterna. Ma delli doni 
chehanno ii fanti in vita eterna , alcuni ne 
hanno più, alcuni meno,delii quali non ne 
poffj parlare come ho detto di fopra > per* 
che il mio dire e guadare &biaftemare più 
predo che dire. Dico pero che in quelli lo$ 
no le dilettationi dellanima > con lequali > 
eflfa fi fa più capace a capire & hauere di 
Dio>perchecome Dio fapprefenta aliami 
ma ,eiTo fe gli apre & manifeda , & dilatane 
dolagli dona ii doni &dulcedine non più 
efperi mentati ,con molto più profondita di 
quello fe e detto. Alhora allanima ( tirata 
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fora dogni tenebra ) li e data maggiore co* 
gn, cìone di DiO} chio inrenda pocerfi dare, 
fcc iì fa con canta clarira & grandi Ili ma dol 
ceza ,& certeza ,& in rato & profond i iììmo 
abiifo,chelcore h umano non li può arcui* 
gere,ne anchora il mio core può più retore 
nare a incendere & conofeere alcuna cola 
di quello, ne penfarè>ma (oiamence e dona 
lo dal fornaio Dio ailanima dellcre elkua* 
ra a quello alquale il core non fe gli può 
più eitendere,pero non e pollìbi le dire cofa 
alcuna in modo alcuno > di quello ne lì 
può rrouare parola qual quello dica o 
luoni,ne la cogiranone o lincelictro > fi può 
eftendere in nicnce a quello , in ranco eifee* 
de ogni cofa. Tal che Dio per cofa alca 
na qual fi penfi o dica y non può efiere 
commendato. Lafcricrura fama & diui> 
na e perciò li alca , che non e homo fi fauio 
in cucco el mondo , ben chauefle cucca la fa* 
piencia qual e potàbile hauere in quefto Ita 
co, che la porta li pienamente & perfeccamé 
te incendere & conofeere > & che femprc 
lincellecco non fia fuperaco da quella. Ec 
di quelle eccellenciflìme& diuine operai 
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rioni ineffabili di qllomanifcftarfi di Dio, 
quali fono,& fi fanno ne l'anima ,rhuomo 
non ne può in modo alcuno parIare,o bai? 
butire.Ma perche l'anima mia e fpeflfo elle? 
tiara alli fecreti diuini, pero intendo quello 
a che é fatta la diuina (cattura ,& quello eh 
pare che dica & contradica , & quello che 
fia facile & difficilc,& quello perché alcuni 
non hanno vtilita di quella , perche li non 
oflferuanti fon danari da quella,chc li ofler* 
uanti fi faluano per quella .Cofi (lo difopra 
conofeendo quefle cofe, & ritornando poi 
dalli fecreti di Dio, par lo fecuramente qua! 
che parolecta quali fono fora da quelle ope 
ratfoni diuine>& ineffabili} &ani(Tun mo* 
do s'appropinquano a qlle, anzi come fo* 
glio direjguaftoi& biaftemio.Onde fe tutte 
Je cofolatioiri diuine>le lentie fpirituali,tuc 
ti li delettamenti diuini >quali mai fumo in 
quello modo ,& non folo quefro,ma fe tut# 
ri li fanti li qua li fon flati dal principio del 
modo fin ade(ìb,haue(ìono tempre efplica? 
to di Dio,& fe rum li delettamenti mòdani 
buoni & mali, quali mai forno, fi cóuertifle 
ro rurcì in delettamenti buoni & fp Lacuali* 
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& mi duraflìno fin che fufleno pfetti , niente 
di meno per hauerli rutti eflì,nó daria o ci* 
gteriaU delettarione quale ho da quella 1 
manifefta rione indicibile predetta di Dio» 
per ranro fpacio quanro e (aprire o ferrare 
delli occhi.Et quefto dico per potere in ql 
che modo mettere nelli cuori , che quel be* 
ne inenarrabile, auanza infinitamente tutte 
le predette cofe , & non (blamente lho per 
yno chiudere o aprire docchi, ma fpefio & 
molte volte>& per bon fpatio,in quel mo> 
do con molta efficacia, ma in altro modo» 
cioè non tanto efficacemente lo ho quali co 
tinuamente,& ben chio polTa riceueree tri* 
ftitie & allegreze di fuora vno poco,di den 
ero pero neilanima mia e vna camera, nel* 
la quale non entra ttiftitia ne delettacionc a 
niun modo dalcuna virtù , ne cola qual lì 
po(ta nominare ne efprimere,ma in quella 
entra quello ogni bene , & in quello mam> 
fefrar di Dio ( ben chio biaftemi coli nomi* 
nandolo,pernon potere con alcuna paro» 
la nominarlo perfettamente)e mtta la veri/ 
ca.Onde in lui intendo & ho ogni verità , 
quale e in celo,Sc in terra,& nel inferno , & 
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In ogni creatura , con ranta venta & 
con ranta certezza , che fe tutto il mon 
do mi dicefle loppofìtonon poma altro 
credere , anzi me ne farei beffe , perche 
io vedo quello il quale e il tutto , ÒC come 
cflTo e certamente il tutto delle cofe crea* 
. te , & anchora] vedo come elfo mi ha fatta 
capace a intendere perfettamente lepredet* 
ce cole a meglior modo che fìa (lato fin a 
qui quando vedeuain quella grandiflìma 
tenebra (la quale tanto me folcua deketa* 
re ) perche mi vedo (ola con Dìo, tu era ma 
da, rutta pura , tutta fanti Licata , tutta vera, 
tutta dritta , tutta certificata , & tutu celefte 
in lui, & quando fono in quello (lato , non 
mi ricordo dalrro. Et eflendo tal volta fa 
quello, il (ommo Dio mi ha detto. Figlia 
delia diurna fapientia , perfetto tempio dei 
diletto , diletto del diletto. Figliola della 
vera pace, in re npofe tutta la fantiflìma 
Trinita,& tutta la venta , fi che tu teni me, 
io tengo te , vna delle operatiom dellani* 
ma , quale uoftro (ignore Dio gli da ,& qual 
intendo io con grandiflìma capacita, & co 
grande deiettamento , e come Dio viene 
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nel facratiffìmo facramenro dello altare, co 
quella grande &n obi li dima compagnia. 
(Quando rimango & fon fora di quel gran* 
didimo (laco,mi vedo cucca piena di pecca 
ci)Obedienreal peccarcjCorca, immonda tue 
ra falfa & ter rena, ma pur retto quieta > con 
vna diuina & continua vntionein me,qua* 
leefomma di cucce le vncioni , quali mai 
habbia hauuco in rutti li giorni , ma al pw 
detto (lato io non fon venuta ,ma vi fon (la 
ra menata da Dio & ciraca > tal che da me 
non Iharei fapuco volere , nedefiderare ne 
dimandare^ adeflò vi (lo di continuo. 
Speilìfìme volte e tirata lanima mia da dio 
fenza che vifia altro mio confenumenro, 
perche non fperando nepenfando alcuna 
cofa di lui) fubito lanima mia eelleuata da 
etto & (ìgnoreggiara in laquale elleuatione 
comprendo tutto il mondo, ne mi pare che 
fia in terra > ma che dia in celo con Dio. 
Quefto (lato e eccellentiffimo di rutti li al 
tri chio habbia hauuto , perche e di 
tanta fodisfattione , clarita > nobilitano* 
ne | de dillatatione , chio non fenco al* 

fa'- I ' 
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altro (Uto appropinquarli a quello. Etiti 
quefto manifeltarfì di Dio fon ftata più de 
mille fiate,femprc luna differente da lalcra 
onde vna volta in la feda de (anca Maria 
dellecandele,hebbi quella manifcftacionc 
inenarrabile di Dio,& mentre che fi faceua 
nellanima,gli fu fatta la reprefencatione di 
te medefma , & fi vide di tanta nobilita SC 
alteza , di quanta nonfupofiìbile penfare 
ne intendere, ne altrimente potrei credere 
che lanima mia (ne di quelli che fono in pa 
radifo)potcfle ellère di tanta nobilita , per* 
che a Inora tanta fi vide lanima mia che nò 
potete comprendere fe medefma,!! eflèndo 
lanima finita & circonfcritta,fe non può có 
prehendere fe medefma,quanto meno po* 
tra comprendere il fùo creatore, immenfo, 
ìnfinito,&incirconfcricco. Alhora lanima 
mia prefencofi nanti a Dio con grandiffima 
lecurita,&nonporcaua Ceco alcun timore» 
ma prefentofi nanti a Dio con maggior de# 
lettationc che mai haueffe hauuto, con vna 
noua 8£ eccellenciflìou leciria con tanto fi 
nouo & fi chiaro miraculo che mai tale ho 
potuto incendere in lanima mia] & in qu» 
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ftó federarli qual hcbbe alhora lanima mia 
con Dio (quando infìeme intclì & hebbi il 
predetto inenarrabile manifeftar di Dio) 
mi forno date certe parole da Dio a Iti (lime 
quali non voglio lìano fcritce , & quando 
lanima rerorna a fe,quefto gli retta, & que* 
fto ritroua in fechegli piace foftenerc ogni 
pena cV tormento per Dio,& che per niflii' 
na cofa qua le potette eflérli fatta o dettala 
potrebbe eiftrc feparara da Dio.Alhora lant 
ma mia efclamo 3c diffé. O dolce fignor, 
chi e quello chi mepofla feparare da te , & 
intefi eflèrmi rifpofto,che niente mi poteua 
feparare mediante la grana fua , quali cole 
predette ho vdite dire da Dio, con più mii 
rabile modo,chio poffa referirlo, mi fu an* 
chora detto,cheI predetto inenarrabile mo 
do del manifeftarfi di Dio , & quel bene il 
quale hanno li fanti in vita eterna & non ef 
fereil detto bene altro faluo queilo,ma che 
e in altra efperientia,& tanto diuerfa da ó> 
Io,cheI minor fanro quale ha meno in viia 
eternala più che non lì può dare ad alai* 
na anima inanri la morte del corpo , & di* 
co che lanima mia in quel mirabile manife 
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ftarfi di Dio ha incefo quello. 

Nona vifìoncidouefo certificata , chem 
le foi vifioni & parlari diurni & fpiricuali , 
non e (tara ingannata. 

VN certo tempo, in vna fefta della Bea* 
ta vergene Maria alquanto pofo la 
mia conuerfione. pregai la beata vergine* 
che mimpetralTegratia dal fuo fìgUo,per la 
quale conofcefle,che nelli parlari quali me 
ranofatti,nonera ingannata. Alhora mi 
Rifatto il parlare diuino promettendomi 
che coli faria fatto, & mi foggionfe dicedo 
Dio fi e demoftrato a te, ha parlato a te , & 
te ha dato il fentimento d* fe* ; ùardati add 
que di parlare, vedere & addire , cofa alcu# 
na faluo fecondo lui , le quali cofe intende* 
ua eflerme dette con molta difcretumefiC 
grandiffìtna maturità. In li predetti parla* 
ri a mefacri reftai in grande l etiti a, & fpera* 
za d'hauere quello chio haueua domane 
dato, mi ditte anchora in le predette parole 
che mi farebbe grafia , che tutto quelló 
chip facefle faria con fua licentia. 
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Cominciai adonque far quelle tre cole qua 
le mi forno dette. Onde il mio core , fu le 
uaroda cucce le cofe terrene, & poflo in 
Dio. Et tutto quello chio faceua , o che 
mangiafli ,oparlaflì niente me impediua 
chel mio core non fotte fempre in Dìo , ne 
poteua anchora vedere , penfare ne Ito ri re, 
fatuo fecondo Dio. Quando era (lata allo 
ratione , & quando voleua andare a man* 
giare & bcuere, humiimenre dimandaua li 
centia > & egli mi diceua , va & mangia co 
la benedìttione de Dio patre , figlio , & fpi 
ntofanco. Eccoli mi daua licentia a leu* 
na volta tofto,a!cuna volta più tardo. 
Et duro quello per tre giorni & ere nortej 
finalmente fatta in (pirico vidi Dio in vna 
metta circa la elleuacione del corpo di Chri 
fio pofo la qual vifione , me e ri mallo vna 
inenarrabile dolceza & grande lentia , del 
la quale non credo mancare tutto il tempo 
della vita mia. Et in quella vifione fui cer* 
tificata di quello che haucua domandato, 
ni in merimafeakun dubbio di quello ma 
iui mi fu facisfatto,& totalmente adimpiu* 
to chio no era inganaca in li pdecti parlari* 
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Decima vifionc & confolatione , nella 
quale fu a neh ora certi fica ca , che nelli fuoi 
parlari non era ingannata. 

E Sfendo da vnalrro tempo alloratione 9 
mi forono dette parole molro piaccuo* 
li in quello modo, Figlia mia dolce a me f 
molto più che io a te,tempio mio, dcletta* 
cione mia il core di Dio om ni potente fta (o 
pra il core tuo>& infieme con quefte parole 
mi venne vno fentimento delettabiliffimo, 
quale mai haueua efperi meta to, perche tue* 
ci li membri del corpo lo fentiuano , & in 
quelle cofe giacqui idiceuami anchora 7 Dio 
omniporéte ha pofto il fuo amore in te più 
che in donna di quefta citta , & de letta fi in 
te,& in la tua compagna. Studiateui don* 
que che la vita vòftra (la lume di tutti quel 
li liquali vogliono guardare ad cflTo , pché 
a quelli che no gli guardano, (ara giudicio 
forte &duro.Etcomprendeua lanimamia, 
che quello crudele giudicio,e più contra de 
litterati,chc de laici , perche di fpreggiano 
quelle cole diuine cognofcendoleper ferire 
tura>& pur aggiongeua > tanto e lamor di 
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Dio omnipotencc che ha pollo in voi, che 
continuamente fta con voi^ma non co quet 
di fentimentU &diceua li fui occhi fono a* 
deflbin voi>&pareuami vedere con li oc* 
chi della mia mentali occhi>& mi delctta 
uano più chio no pollò dire> & pero mi do 
giio che quel lo diciamo addio e come truf 
fa. Et benché quella folle gran lecitia, mera* 
no pero reduttì a memoria li mei peccati 
parendomi che in me non fo(Te > ne hauefife 
mai farro alcun bene,qual douefle ptacece a 
Dio. Onde mi accadeua dubitare , per tifi 
fermi detto cofe fi grandinerò diceua,fe ni 
che me parli folli il figliolo di Dio omni* 
potére pentirebbe lanima mia altra & mag* 
gior letitia di quella, & non la potrei folle* 
nere,fcntendote edere in me qual fono fi in 
degna.Al che mi refpofe,nó voglio cR hab 
bi maggior letiria ne più perfetta lentia per 
àdeffo , ti ne ho pero apparecchiara vna 
maggiorc>ru debbi fapere che rutto il mon 
do e pieno dì me. Et veracemente a Ih ora 
vedeu i che ogni creatura era piena di lui. 
Anchora mi diceua io peffo far ogni cofa, - 
de che ru mi vedi come quando fon conuer 
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faro con li miei apoftoli>& non mi fentf . 
Quefto non mera detto con parole corpo* 
rali > ma ianima mia comprendala quello 
che eflò diceua, & molto maggior cofe , 8C 
coti veramente fentiua edere, ma pur per 
chiarirfefe quello che (e diceua foflè vero 
grido lanima mia: Poi che cofi e,rhe tu fei 
Dioomnipotente,&fon vere quefte gran* 
di cofe che dirìgami vn iignale chio fia fi* 
cura ,& tirami fora di quello grandiflìmo 
dubbio. Cercaua chel mi donafle alcuno 
vero fegno corporale^il qual io potette ve* 
dere,come faria mettere in mano mia vna 
candelaio vna pietra preciofa, o altra cofa 
che mi faceffe altro tignale, fofle qual fi vo* 
lefle,promerrendoli non moftrarlo faluo a 
chi egli vok(Te,nfpofe.Quefto fegno che tu 
cerchi e fegno il qual folo ti daria grandini 
mi letiria, quando lo vedeflì o mancggiaffi 
ma non ti caueìtebbe de quello dubbio , & 
tu potrefH edere ingannata in tal ffgno, pe* 
ro io voglio darri vno altro fegno megliof 
di quello che tu cerchi > il qual fera di con* 
tinuo reco nellanima , & fempre il fentirai, 
il fegno fera quefto>che ferai fempre feruen 
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ce in atnore,& dcllamore di Dio & della il 
luminata cognicione di Dio in re,& dentro 
di te. Quello tignale fia a te cerriflìmo eh io 
fono,pcHe quello non lo può fare altro che 
io,& quello fegno e qllochio lafcio nella? 
nima ma ,il qual a te e meglio di quel chat 
domadaro, lafcio vno amore di me in re, p 
il quale lanima tua fera ebria ,feruéte & cai 
da di continuo di mc,in tato che per amor 
mio foftenneraì letribulationi,& fe alcuno 
ri dira o farà male,lo hauerai di grada , fiC 
gridarai teelfere indegna di tal grana. 
Quello e lamorechio ho hauuto a voi, per 
il qual ho patito ogni t cofa patientemente 
con humilita. Alhora adonqueconofeeraì 
chio fono in te , fe quando alcuno ti dira o 
farà male,hauerai non foloparienria , ma 
in gran defìderio ti fera &in loco di grana 
& quello e certo fegno della gratia di Dio. 
Et ecco chio ti vngo adeffo del vnguenro 
firicofo,col quale e flato vntovno fanto 
domandato Sirico,& molti altri fanti. 
Alhora fenriua fubito quella vntione co ran 
ra dolccza , chio defideraua morire &, che 
la mia morte folle con ogni tormento cow 
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porale,neeftimaua li tormenti che haueua 
no foftenuto li martiri per Chrifto,ma deli 
deraua mi foflero fatti più terribili di quelli 
per amor fuo>& che tutto il mondo mi di* 
cede villanie & opprobrii. Erami oltra di 
quello molto deletteuole pregare per quel* 
li che mi faceflèro quelli mali,& non mi ma 
rauegliaua de quelli fan ti , qua li hanno p re 
gato Dio per li loro intercettori & perfecu* 
torijpcrche no folo doueuano pregare Dio 
ma sforzarli d'impetrare per loro (pedale 
grada. [o era adonque paratiffima a prega* 
re per quelli che mhaueflero fatro male §C a 
marti con grande amore, &adhauerlicó* 
pstfìone. In quella donque vnrioneho fen 
rito tanta dolccza dentro & fora > che mai 
n'ho (enti to tanta, & qua le non portò con 
parole manifeffere ne poco ne molto. Era 
quefta confoiatione diuerfa * &daltra forte 
che foflero (late le altre,perche in le altre de 
fiaua fubito vfeire di quefto fercolo > ma in 
quella lo d elìderlo era ,che la morte folte 
graue & longa con ogni tormento > & che 
rutti li tormenti del mondo foflero in ogni 
membrO)& niente dimeno tutto quefto mi 
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p arcua poco,perche lanima mia intendeva 
che ogni tormento era piccolo, a compara 
rione delti beni quali fi promettono in vi? 
ra eterna, & lanima mia comprendala cero 
riflìmamenre effere coli, & fe tutti li fapienti 
del modo mhaueflero detto altramente no 
li harei creduto fe giurale che tutti quei* 
li chi vanno per la via predetta fe faluino 
non crederei mentire, l^ucflto legno ha la> 
feiaco Dio fi fermo nellanima mia > & cefi 
chiaro lume & lucido , chio aedo che f o> 
(terrei il martirio qnantoio potefi,fento 
anchora quefto fegnoeflTere continuamente 
la via dritta alla faIute>cioe amare & defi; 
derare di patire per amor di Dio. Ho an? 
chora vdito il parlare a mefatco da Dio di 
cendo,fa che fia fcritto in fine de quelle co# 
£e,fian refe le gracie a Dio i & chi vole con* 
feruare la gratia,non leui li occhi dalla ero 
ce,cofi fendo in letitia come in triftitia chio 
gli doni o prometta. Lanima mia intende* 
ua quelle lopradettecofe del detto legno 
aliai più pienamente chio non polio dire, 
&con vna pieneza per laquale mi era fatta 
intendere molto più coie chio non parlo 
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adeflòi» & con tanta delettatione & affetto , 
chio noi poflo efprimere, & Dio voglia cfi 
non mi fia in peccatoceli male & con de 

fetto lo referifco. 

Comminciano le cófolarioni quali heb* 
bepenfando UpaflSone di Chtifto. 

ERa vna volta meditando della paffio* 
ne & della pouerta del figliolo di Dio 
incamato,in quello mi apparile Chrifto,& 
mi moftro & vedeua la fua pouerta gradii 
fima quale dìmoftraua voler dare nel mio 
core,accio che ben la vedette & diligente* 
mente confiderai, vedeua anchora a quel 
li per li quali le era fatto pouero , & alhora 
hebbi & (enti gran dolore & reprehenfioe 
fi chel mio core quali mancaua. Polo que* 
fto ditnoftromi più ampiamente della fua 
pafiìone.Ec alhora il vedeua pouero di pa> 
rentt& amici , tanto anchora di fe medefr 
mo pouero che non fi poteua fecondo Ihw 
manita aiutare. Apreftb gli piacque anchof 
ra chio intédeffi più cote della fua paflìone, 
che quelle quali haueua vdito referire. On 
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de intendala come Ch ritto in la fua pallio; 
nevedeua tutti li cori di quelli impu olii; 
nati contra di fe> & vedeua tutti li membri 
con gran (olicitudine deftruere il [uo nome 
& come haueuano grande artentione & (tu 
dio per deftruerlo tolto > vedeua le fotilira, 
allucie machiuacioni ,quaii crattauano con// 
tra eiro> vedeua li molti confcg li, & derrata 
rionale ire>& furori grandiflimi,ii apparec 
chi tutte le cogicarioni , quali faceuano per 
più crudelméte poterlo atfligerc Et certame 
ce la crudeltà della paflionetb molta , pereti 
vedeua tutte le gran pene,ingiurie , & ver* 
gogne, Lanima mia vedeua molto più del 
la fua paflione che non voglio dire,ma più 
tofto tacere,per lochelanima mia alhora 
gridaua Santa Maria marre dellaftìitto, 
dimmi qualche cofa di querta paflione del 
• figliolo di Oio,perche hai più veduto di q 
fta che altro fanfo,tu lhaì veduta con li oc* 
chi del capo & della menre,& intentiflìma 
mente Ih ai confiderata , perche tu fomma* 
mente lhai amato , gridaua anchora lani* 
ma mia dicendo,e alcuno Canto qui,il qua 
lemifappiadireqlche cofa di quella pa(> 

m 
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fione,della quale non odo alcuno parlare 
ne referirncjtn quel modo che laninia mia 
lha veduta, perche e tanta chio non la pofr 
fo referire. Lanima mia ha vifto la pxiiìo? 
ne di Chrifto eflere tanca , che benché fa nra 
Maria Ihabbia veduta piuchaltro fanto p 
molti rifpetti,nientedimeno incendo eh nò 
folo altro (auto ma ne anche ella la potreb 
be dire>& fe purfoife alcuno chi la di celle » 
direi tu fei quello chi lhai foftenuta. Viltà 
dubbi adonque coli la paflìone dei figlio* 
lo di Dio, fui in molto maggior dolore cfì 
mai fuflì ftata,& fe qui foflfe mancato il mio 
core non faria maraueglia perche 3nchora 
adelfo ricordandomi ddTa no pollo alegrar 
mi, per hauer perduto quello vigore della? 
nìmo~>qualmi foleua tenere allegra neper 
molto tempo mi ho p otturo allegrare. 

Seconda confolatione della paflìone di 

Chiifto. 

VN altra volta , mi fu dimoftrato quel 
dolore acuti tlìmo, che fu nellanima di 
Ch ritto, il qua le fu tanto chel cor no bada 
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a pen farlo ne la lingua a dirlo>& perche vi 
di nel figliolo della vergine canto dolore, 
lanima mia rimate grandiffimamente affliti 
ta ,& trasformata m ranco dolore quanto 
mai habbia fenato >non pocendo trouaral* 
cuna leciti* ,in quella medicatone lanima 
%^ia incendeua moire caufe & ragioni , per 
Ml^iefu quel dolore acuciffimo, Prima pereti 
quella anima era fenza alcun peccato (& 
pero lanciffìma ) fi che da fenon meritaua 
punitione alcuna , poi perche la riceueua p 
noflro amore>&per noi ingrati, inimicijSÌ 
indignìiììmt quali ( mencre che ne redime* 
ua per la paffioue) lo (cherniuamo & di lui 
li faceuamo beffe,poi perche lo peccato del 
li crudfilTori era gfandiffimo* per lo the ql 
la anima (quale h , menano in odio ogni pec 
caco,& fommauK ncegli difpiaccua ) tnol 
to (e dolfe più chadalcro peccato. Poi per 
che erano molte genti quali cometreuano 
quello peccato , perche giudei 6c gennli & 
quafì turco il mondo , erano conuenuti in 
giorno di feda conerà rìlo,pero il dolore fu 
gràdiffimo. Poi anchora per la fomma ma 
Uria del li loi aduerlarii , lo ttudio di quali 
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era cucco a deftruere edòtta Tua memoria , et 
fuo nome,& foi ciceri difcepoli,poi perche 
càpariua a detti difcepoli,qli cadeuano dal 
lafede>fo(lenédo la pfecutiòe p c(To 8t anf 
chor pchecopatiua alla doloraciffima ma* 
rrc,& poi pche fi crouaua in tante pene si za 
aiutore o cófolatore,&piu perche finaimé* 
ceqlla nobiliffima anima rìceucua dolore 
da ogni caro, & riceueua tritìi eia da ognùo 
riceueua anguflia & dolore da tutti li dolo 
ri & pene qlt riceuette quel corpo fantiffìi 
mo,virgineo,& delicaro,& qli tutte cofe fi 
edgregauano in qlla fola fua ala fanti flima 
Etpuranchora molte altre cofe a me chiao 
raméte dimoflrate,qli non veglio ne pollo 
dire,onde fatta fora di me ftelTa,fui trasfor* 
mata nel dolore del crucififfo , & la diuina 
milericordia tne|fecegra di qftecofe.Prirna 
eli la mia volata fu tal méte fermata ? chio 
no pollo volere faluo come egli vole.Secó* 
do,cheeflToha pollo nellanima mia vn (la 
co nel quale riceuo poche murationi, & ho 
Dio in canta plenitudine che più non fono 
in qllo flato che foleua eflere,ma fon mena 
ca con fomma pace del core* & della men* 
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ttyd chio fon concenta dogni cofa. 

Terna confolatione della pattfone df 
Chritto, 

PEnfaua vnalcra volta , del gran dolore 
qual elfo fìgnore & Chritto lefu in ero* 
ce fottenne,& maflìme di quelli chiodi > di 
quali haueua incefo che erano cali che hauc 
uano portaco la carne delle mani & piedi 
dencro nel legno > & delideraua di vedere 
quel poco di quella carne,quale li prederà 
ri chiodi haueuano tirato nel Ugno fi vio? 
lenremence, Alhora (enti canco dolore 
per quella pena di Chritto , chio non po* 
rei (lare impiede, ma inclinai il capo & mai 
fentai , & vidi Chritto il quale inclinaua il 
capo (opra le mie braccia, quali haueua gir 
tate in terra Et alhora mottromi la fua gola 
& braccia» p lo che (ubito fui murata dalla 
crittitia incanta letitia >& canco diuerfa da 
• lalrreallegreze > chio no vedeua ne fenciua 
altro che quetto,canta era vehemenre la bel 
leza di quella gola che e cofa ineffabile , & 
alhora intendeua che quella belleza reful* 
raua. dalla fua diuinita»niétea altro mi fi df 
moltraua >faluo quella bellifsima & foauifr 
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£ma gola>ne fo comparare quella bellezza 
ad alcuna cola ne colore del mondo,faluo 
folamente alla clarìca del corpo di Chrifto 
quale qlche volta vedo quado e leuato. j 

Quarta confolarione della paflione di 

Chrifto. ' t . 

TV I Ella feria quarta della maggiore ietti* 
IN mana,meditaua della morce del figli 
uolo di Dio con dolore, sforzandomi eua* 
cuarc la mente da ogni altra cofa,accioche 
potelTe hauere l'anima più raccolta in que# 
Ita paffione,# morte.Ellcndo dunque tutta 
occupata in quello ftudio , & delìderio co* 
memi potette vuotale di ogni altra reple# 
tione,acciochc più predo, & più efficaceme 
te poreflì penlare di quello . Allhora mi fu 
fatto il parlare diuino nel anima,dicendo, 
io non ti ho amato per truffa, laqual paro* 
la fu vna percola di mortale dolore nel ani 
ma mia, perche Cubito fumo aperti li occhi 
del anima,& vedeua cn era venflìmo quel 
lo che mi diceua,vedeua lopere , & leffetto 
di quella dilettatione, & vedeua tutto quel 
io che ha fatto qui il figliuolo di Dio , per 
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quefto amore vedeua quello che haueua fo 
ftenuro in vira ,& in morce quefto Dio huo# 
mo paffìonato,per quefto indicibile, & inti 
ino amore,pero inrendeua eflfere veriffimOf 
cioe,che efto no mi haueua amato per fcher 
no,ma di veriflìmo » perfetto , & fuifeerato 
amore 9 vedeua poi tutto il contrario in me, 
cioe,cheio non loamaua faluo per truffa» 
& non veracemenre.O nde per quefto haue 
ua pena morrale,& dolore fi intollerabile» 
che io credeua morire • Allhora mi furono 
dette altre parole lequali augii nu torno pia 
il mio do!ore,lcquaIi furnoxjuefte replica* 
do,nó ti ho amato per truffa ,ne (eruito per 
fimuIatione,ne ti ho fenato per eliongatio 
ne,grido lanima mia dicevo. O maeftro 
quefto che dici no edere in re e tutto in me* 
perche mai ti ho amato faluo per truffai fer 
uito faluo con bugia>& mai non ho voluto 
approffimartni in verità, acciocheio fentif 
fe delle fatiche,lequn li tu haueui fentito, 8C 
tollerato per me, pero mai non ti ho ferui* 
to veraccmentei&per te, ma negligetemeli 
re>& con duplicità , vedendo adunque co* 
me egli mi haueua amato veracemente, & 
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nitri li proprii fegm del veriflìmo amore ef 
fere in quel lo,& come cR coralmente fi era 
dato al mio feruitio, & come fi era ralmcre 
appropinquato a mecche fatto era huomo, 
per portare,^ fentire in fe veraceméte li no 
Ari dolori, fentiua che per dolore grandini 
mo le code del petto fi difgiongeuano , 8C 
pareuami che il cuore mi voleffe crepare y 
penfando anchora fopra quella parola no 
ti ho fentito per elongatione, etto mi aggio 
fe dicedo, io fon più intimato allanima tua 
efi lanima tua a fe medefìma , & p quefto fu 
anchora augumentato il dolore, per quàto 
più vedeua che Dio era intimato in me,tan 
ro più conofceua eflèrmi elongata per parte 
mia.Poi quefto mi diffe alcune parole,qua* 
li manifeftauano » & dimoftrauano lofuo 
fmifuraro amore,dicendo, fe fuflfe alcuno il 
quale mi volefle in la fua mente fentire , io 
non mi correi via da lui,&a ciafeuno efi mi 
volèflè vedere li darei lafperto mio co gran 
piacere,& chi voleffe parlare meco co gran 
delettamento parlerei feco . Quali parole 
efeitarno in me vno defiderio di non voler 
fencire,ne direte fare cola akuna^douc fuf 
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fc lofftfa di Dio.Ec quello e quello che Dio 
vuole,& fpecialmente ricerca da fuoi figli* 
uoli,8f eletti, perche li ha chiamati,&elct* 
ti,accioche lo fentino,vedino & parlino fe 
co, & eli fe guardino ogni modo dalli con 
trarii >cofi mi fu dimo(lrato,& detto. Quelli 
che fono amatori della pouerta , del dolo* 
re,& difprezzo mio,fono miei figliuoli le* 
gitimi,^ elettala mente delli quali e fifla in 
quella mia pafTione,& morte, douee la ve* 
ra filate, & viuificatione di tutti, & non al* 
troue, pero quelli >& non altri fono figliuoli 
legitimi, 

Quinta confolarìone della paflìone del 
fignore. 

/vErta altra volta eflendo nella Chiefa 
v-^dcl beato Fraccfco, apprettò alla eleua 
rione del corpo del Signore , mentre che li 
organi cantauano rhimno Angelico} San* 
<3us, Sanctus , Sanftus. &c. La anima mia 
fa afTunra in quello lume increato, & eleua* 
fa ,& talmente abforra, & attrara, che e co* 
fa indicibile,dopo quello rimanendomi il 
primo atrrattaméto, &influlfo, apparuemi 
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la effegie di quel benedetto Dio &hotno 
croci filTo,come le quali alhora foflè (lato de 
pollo della croce,il fangue del quale appa 
reua fi frefeo & rubicondo, & effluente dal* 
le piaghe , come fe alhora immediate folk 
flato effufo da quelle. Alhora anchora ap* 
parue nelle gionture del benedetto corpo, 
tanta diflòlutione di tutti li membri, che li 
nerui & gionture dellofla , ogni modo mi 
pareuano laxati dalla debira armonia o lìa 
confonantia del corpo, & quello per la du 
ra & crudele eftentione, & trattura horribi 
le delli membri virginei fatta dalle mani 
de quelli perfidi (opra del patibulo della 
croce,non che apparelìé pero alcuna folu* 
rione della continuità in la pelle. Allafpec 
fo donquedi quello da tanta compaflìone 
forno trafitte tutte le mie vifeere , che vera* 
mente pareua trasformata tutta ,nellì dolo* 
ri del crocifilTo,col corpo & con la mente, 
# di maggiore coltello anchora era panata 
nellafpetco della violenra & crudel folu* 
rione delle gionture delle membra , douc 
mi pareua tutti li nerui laxiati & diftaccati, 
&leolTa diminute,quanco allafpetto delle 

piaghe 
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piaghe aperte , perche in quelle vedeua vn 
gran fecreto della paffione,& dira crudeltà 
del ii tortori. Era veramente di tanta comi 
palfione , Iafpetto del cruciato corpo del 
Bono & diletto Iefu,che nó folo tutti li mi? 
ei incelimi ,mepareua che Ioflfa & gionture 
miei, fentiffero nouo dolore , &eccitaflero 
nouo lamento , con terribile fenrimento di 
dolore.Mentredonqueché ftaua fi abforta 
da quel do!ore,& quali transformata in li 
dolori del crocifìflb. Vdi anchora il cruci 
fino parlare fopra li deuori ,& admirariui 
della fua paffione,& quelli che gli haueua* 
no compatitane. Vdiua dico ringratiarli 
# dirli. Benedetti voi tutti dal mio patre li 
quali mhaueti hauuto compafllìone , & feti 
contribuiti meco, & feguendo la mia vita 
hauete meritato lauare le voftrc (loie nel 
preciofiflìmo fanguedellagnello. Benedew 
ri anchora voi li quali hauete comparito a 
mecrocififlòj&confmifurari dolori affliti 
to,accio che dalli immenfi,accerbi, &eter# 
ni tormenti Vi rifcorefìì,farisfaeédo per voi 
& portando meco la pouerta, dolore, & di 
Iprezo , lete Ilari trouari degni. Benedetti 

R 
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voi chi fareti ricordeuoli & deuori> & còtti 
paflioneuoli della mia paflione quale e mi> 
raculo di cucci li (ecoli » bluce & vica del li 
perdici, & folo refugìo delli peccacori pche 
fareci participi del regno,& della gloria, & 
della refurreccione,quale ho acquiftaro per 
eflà paflione , & farcce veramence coheredi 
meco, in perpecua fecula feculoru. Benedec 
ti voi dal mio padre & dal fpirico (anco,& 
veramence benedetti ,& pero benedecci del 
la benediccione quale darò nellulcimo giù* 
dicio,perche non mhaueci repulfo quando 
venni in li proprie lochi ,comehan no facco 
li miei pfecucori,anzi mhaueci riceuuco pe* 
regrino & defo!aco,per compafiione nella! 
bergo del voftro coreiche eflendo ancho* 
ra nudo in croce,famelico ficience ficinfew 
mo, & di chiodi affino , hauece finalmence 
compacico a me moriente,& hauece voluto 
eflere in tuteo miei compagni. Onde in que 
fto hauece veramence compico loperadel* 
la mifericordia,pero vdirece in la hora céw 
ribi le. Venice benedicci pacris mei percip U 
re regnum,quod fife. Cioè, venite benedecci 
del pacre mio godece il regno &c.ho hauu# 
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co fame in croce,& almeno per compattio* 
ne mhauece dato mangiare, & coli foggion 
geua mirabilmente lealrre parri,per Io che 
dico che ad ogni modo mi pare tmpoflibi 
leefprimere il fuifceraro a more, qua le relu* 
ccua nellafperto delli occhi di quella bene* 
detta faccia di Dio , homo feto Chrifto fo# 
pra di quefK. Ondeappreffo anchora dice 
ua. O Voi veramente beati , & in ogni mo* 
do benedetti perche fe in croce ho pregato 
il mio patre per li crocifìflòri & tormentato 
ri miei con lagrime 8f pianro,& gli ho efcu 
fari dicendojPater dimitteillis quia nefciV 
unt quid faciunt,cioe,Padre perdona a lo* 
ro,perchc non fanno quello che lì facciano 
che diro per voi,'quali mhaueti compatito 
& feti frati miei deuoti & compagni, quàn# 
do non in croce ,'ma beariflìmo in glòria, 
giudicato il mondo,colì retori più che dire 
non lì può confolata & alla paffione del fw 
gitolo di Dio fi afFertionata chio noi pollò 
efprimere. Molte altre parole proferiua, 
chio non fo,nepono efprimere, quali altri 
mente mi prouocauano & fommamére me 
infiammauano. 
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Seda confolatione della paflione del fi* 
gnore lefu Chrifto. 

VN altra volta mentre chio oraua & pé 
faua (opra la pattfone del fignorelefu 
con grande dolore & corapaftìone di core* 
penfando & ripenfando quanta folle la gra 
deza della iniquità in ogni mio peccato 
poi chea reconci lia rio >& rimetterlo ( pri* 
ma che Dio (e fia potuto placa re) e (lato bi 
fogno, che non (olamente il figliolo di Dio 
habbia orato & con lagrime predato , ma 
che per quello fia morto in croce. Penfaua 
anchora quanta può edere la danna rione, 
& quanto grandi , infiniti mifernmi ,& innu 
merabili tormenti quali mi afpettano per 
ogni peccato morta le,quando per fatisfar? 
lo,c (tato bifogno non langelo o archange 
lo, ma che Dio vero lefu figliolo di Dio , 
habbia patito per me,& tolerato la miferia 
della morte & tormento della croce. Pen* 
(andò anchora la mia ingratitudine , che p 
tanto beneficio non folo niente faccio per 
lui anzi ogni giorno lo ffédo,ne mi voglio 
ricordare del beneficio delia fua redentìo* 
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ne,ne mi curo di operare con lui ( facendo 
penitentia)a Ila mia faluatione,& ftupendo 
me di quelle cofe,& dcllinfinita bontà & 
mifericordia di Dio , & dell» mia (om 
ma iniquità & iloltitia , mentre chio 
penfo quello * mi fi manifefla qualmeu 
te per la pattfone di Chrifto , fiamo Ira 
ti liberati da ogni fpecie de pecca ti ,rormen 
tij8c pene,quali habbiamo meritato) il che 
mi fu inoltrato fi chiaramente , che a pena 
*ni fon potuta tenere,che dénanti a tutti no 
gridalfi. Detto mi fu adonqj coli dal ugno? 
re lefu Chriflo quale mera apparto, che 
poi che egli e (lato appefo in croce per noi, 
nell'uno homo ne periona alcuna fi potrà ef 
cufare della fua fa Iute , perche a procurare 
quella non bifogna più fare altro, faluo co* 
mefa linfermo al medico, il quale yolédo 
confeguirc la falutegli moflra linfirmira & 
fi di (pone fare quanto gli e cómendato, co 
fi non bifogna adeflò più fare ne (pendere 
in medicina, faluo dimoflrarli ai medico p 
la recognitione di peccati, & dilponerfi fa* 
re quello che ordina il medico, & guardar 
fi dalli contrarli. Lanima mia comprende 
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ua che la medicina era il (angue dì Chrifto 
SC quale medicina egli da liberalmente (en 
za precio,& nó colta più allo infermo pec# 
cacore , (aluo che fi difpona » & il medico 
Chrifto dona la falute fanando la (ua mfir> 
mira. Ecallanima mìa erano moltrari tutù 
li peccaci, &vedeua cheogni membro ha#> 
ueua (pedale infìrmira (pintuale » ondeob» 
dendo quello che era fiato decco fubico lì 
sforzaua dimoftrare cucci li peccati , quali 
con diuerfi mèmbri del corpo,& con lefoi 
ze & potenti e dellanima haueua facco ,& di 
ceua. O fignor maeftro & medico della c> 
cerna (alucetDio mio,poi che con la (ola di 
moftra rione lagri mola ,delle mie infirmita 
6t morbi hai difpofto curarmi, fignor eden* 
do infirmiflìma,ne habbiando in me parre 
che non lìa corrotta 8C contaminata. Girne 
mi(eranda,ci moftro figuore tutte le mie in* 
firmica >& tutti li miei peccati di tutti li miei 
membri & parti dellanima # del corpo. 
Alhoradonque comminciai ad allignarli 
turi dicendo. Signore milericordiofo me* 
dico,ri(guarda il mio capo, comecó legni 
de (uperbia Iho (peno ornato gli capegli 
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crifpando & torcendo Iho difformaio , & 
aferi moiri peccati ho fatto , guarda tigno* 
re li occhi mìei mi feraci li pieni d'impu* 
dicitie t macchiati dinuidia &c. Coli 
ftudiaua allignare & dimoftrare , tutti li 
peccati del li altri membri. Et poi che 
lhebbe vdici con grande patientia tutti , 
erto fignore lefu Chrifro allegramente 8C 
con giocondità rifpondeua , come fona? 
ua tutte quelle cofe t per ordine , 8c com 
patiendo molto allanima mia diceua > 
non temere figliola ne te defpcrare , per 
che ben che de mille morti & morbi fo 
IH macchiata , 8c morra con quelli , ti 
darò medicina che potrà fanare ogni co 
fa, fe vorrai applicarla al core & allani 
ma tua. Allinrirmita del capota me dette 
# dimoftrate,per quelli difpiatf 3 Dio & te 
nédoli in te & in quale fei incorfa nel laua* 
re,pettinare,vngere,colorave,& ornare, & 
torzédo gli capegli^Ueu?.ndoti & fuperbi 
endo,of cercandogli va nagloriap qualcò 
fadoueui enere buttar À n€i profondiffimo 
loco dcllmferno, & '^milita in ppetuo, & 
eoe viliflima ripur^ca.Io ho faxsfatro,& fa» 
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to la penitentia,tolerandograuiflìma pena 
perochel mio capo e flato tutto depilato, 
di fpineacutifsimepunto,de canne perco£ 
fo,& cucco di fangue cruentato,d'ogni ludi 
brio & difprczo vilmence & dì vile coro* 
naco.Allinfirmica della faccia,quale hai co 
tracco lauandofimilmente & vngendo , & 
alti miferi homini inoltrandola , & la loro 
grada cercandolo fatto & ordinate la me 
dicina (Sabbiando fatisfatto per quelli pec 
cari) eflendo (lata (porcata la mia taccia de 
immune? i & fordidifsuni fputi & da vilifsi 
mi hominif & tutta brutta & percoflfa di gra 
uifstme palmate,e (lata tumefatta, & difor# 
rnata,cCduno brutto panno velata. Perii 
coi occhi anchora (con quali hai guardato 
cole vane Si nociue>& delettaca nel guarda 
redi quelli' contra il Signore in molti mo* 
di)ho fatisf^ttOjfpandcndo copiofamente 
amarif siine lagrime da li mei occhi quali 
mi forno velati > Si di fangue empiaflrati. 
Per lorecchie col' quali hai offefo Dio vdé 
do cofe vane & no ciue > Si deiettandoti in 
dftjneho fatto granciifsima penitentia , ol 
dendo molte cofe di ci . ifti«a> come fono fai 
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fé afcufationi^decramoni , infulrationi , & 
maÌedittioni > deri(ioni>(u(Tannanoni,&bia 
ftemiei & finalmente conerà me la iniqua 
fencentia,ma (opra turco il pianto della pi* 
iffima &humilUma matre Maria ,quale co 
grandiftìmo dolore a me condokua, per li 
peccati della tua bocca & gola (con la qua 
le ti fei deiettata in paftegiare,ebncta & loa 
uica de delicati cibì>hò hauuto la bocca de 
fidente & arida ,fame,fete,& digiuni , & a> 
mancata daceto mifto con fele. Per li pec# 
cati della tua lingua, qua le hai la feiata a de 
tratrioni ,calunnie,& irrifioni biaftemie>bu* 
gie,fpergiuri J & altri peccati , ho lerraro la \ 
mia bocca dinanci dalli giudici > & talli te? 
ftimonii,non ho hauuto in bocca efeufatio 
ne,&ho pregato Dio per li miei malefatro 
ri con tutto il core > predicando fempre la 
verità iper li peccati dellodorato tuo, nello 
quale ti fei delettacà'in li fiori , ho fentito li 
abhominabili fputi , &fopportari fopra la 
faccia,occhi,& narife mie,per li peccati far 
^i col tuo colo,agitandolo con ira fuperbia 
& lafciuia, &contra il fommo Dio , ho io* 
(tenuto nel mio collo molte & diuerfe per* 
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coflé,per lì peccati delle tue (palle & dotto 
(con quali hai offefo portando moke co* 
fe conerà Dio )ho facto la penitentia porta 
do (opra le mìe (palle la croce con quale 
fui (u(pe(o,per li peccati delle mani & brac- 
cia, (con quali molti mali) & abbracciarne 
ti>& coccamenci,& altre male opere hai tat 
to ) fon (lato trafitto nelle mani infide nel le 
gno da grotti chiodi , & deprette dal (op* 
portare # (oftenere tutto il corpo nel pari* 
buio, per li peccati del tuo core ( col qua* 
le hai peccato ,per ira ,inuidia ,trìttitia , ma* 

10 amore,& praue cupidità ) fui trapalfaro 
nel lato,# nel core,da vna acuta lancia do 
uee vlcito la medicina validittìmaj a cura* 
re tutte le paffìoni del core, & tutti li pecca* 
ci (ufficien temente , cioè laqua a refrigerare 

11 mali dehderii & amori,& (angue a rimet 
cere le iracundie , trìfte , & rancori , per li 
peccati deili toi piedi , con li quali hai pec 
cato,correndo,ÒC ballando vanamente, & 
con lalciuia (patteggiando , & vagliando , 
ho hauuto li piedi tortuo(amente , non li* 
gati , ma crastìttì nel legno della croce , Se 
per le (carpe roftraceft con cagli frappate, 
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ho li piedi fanguinoIemi 3 da! fangue defluì 
enee da curro il corpo per li peccati di rurro 
il ruo corpo , col quale hai pecca to>dando 
loalledelirie,alla quieterai fogno, delet 
candori in quello in diuerfi modi.fon (laro 
affidò alla croce,& rerribilmcnre flagellaro 
&eftcndendo riraro a modo duna pelle, 
bagnaro rurro (in a rerra di (udore (angui* 
neo,& ftrertiffimamente applicato (opra il 
duriffimo legno, & final menre con arrrocif 
(imo rortnenro iui rrauagliai , chiamando, 
fo(pirando,piangendo,& lamenrando fon 
morto, & da crudeliffimi amazzaro , per li 
peccari delli ruoi ornamenri & verte fuper? 
flue,vane,&curiofe , fon flato nudato in 
croce, & da vilifsimi ùcchegiarela mia cu 
nica 8C vefte & in li miei occhi giocàdogli 
Erio nudo comeguando nacqui della ver 
gine,alfredo,aI véro,alaere,(onftaro cfpo 
fto&efpanfo inconfperro,di rutri gli ho 
mini &feminein alro, accio che meglio 
(ofsi veduro , & più befFaro , & maggior 
vergogna pari(si. Per li peccari delle 
tue ricchezze , quali hai farro male , acqui 
dandole, male fendendole, & rcrinendo 
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le) fon flato pouero,non habbiando palaz 
zo,cafa ,ne tugurio ,doue nacefci,ne mentre 
che io vifli,doue ftc(Ti>ne in morte harei ha 
uuto fepolchro doue fuftì riporto, ma (aria 
(lato dato a 1 lì cani,& vccclii,fe nò era vno 
mouuto per pietà della mia miferia/ilqua' 
le mi riceuete nel fuo fepolchro. Et ho do* 
nato il mio fangue,& la mia vita a huomi* 
ni peruerfi, & peccatori) & non mi ho rite* 
nuto cola alcuna ,ma in vita ,& in morte ho 
volato effere,& permanere Tempre pouero. 
Ma che bifogna più dire , niflùno peccato, 
niifuno morbo dell'anima , potrai trouare 
difeorrendo, del quale non habbia portata 
laverà medicina,& fu fficien temente fati f fa c 
co per tutri peccatori, & per linfiniti tormen 
ri, &grandiflìmi dolori, liquali la mifera 
anima doueua patire nel jnferno , talmente 
(o ho voluto eflere flato tormentato , che fe 
per tua negligentia non rimane, più non bi 
fogna dolerle, pur che qui meco fi condor 
glia ,& fempre mi habbi compadrone & de 
le mie continue pene, pouerta, ignominie, 
8C d i fp rezzi > mentre che viue fi facci compa 
gno.Onde Maria Maddalena, laquale era 
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inferma hebbe cune quelle cofe, & de fiderà 
ua edere total mere liberata > perciò fu dogni 
fua infermità fanara ,cofì ognun che haueilc 
qfte cofe, porria come lei trouare la fanita. 
Mi diceua anchora il Crocifitto, qfti miei fi 
gliuoli,quaIi fi partono dal regno mio per 
ì 1 peccaro>& fi fanno figliuoli del diauolo, 
quado ritornano al padre,egli n'ha grande 
letitia,moftràdolivn gaudio fopranaturale 
del ritorno loro,tata e la letitia cH ha il pa 
dre della loro cóuerfione,cH li da gratie fo 
pranaturali, quali no edam alli vergini di 
per il peccato non fon da lui partici, & qfto 
per il fmifuraco amore che li porta & per la 
mifericordia quale ha alla loro miferia. Et 
queftop che hanno dolore d hauereoftefo 
canta maefta,& fi rìconofeono degni dei in 
fernojp quali due.pderte cofe, edam chi fa* 
ra (lato maggior peccatore,maggior grana 
& mifericordia può ritrouare. Appretto di 
nouo mi ditte chi vole trouare la gracìa , nò 
leui li occhi dalla Croce,cofi qn io li conce 
do,& p metro edere, & viuere in letitia, co* 
me quando anchora e>& viue in mfticia. 



Confotatìone VII.» 
Settima confolatione della paflìonc del 
fignore Giefu Cirillo. 

GVardauavn'altra volta la Croce col 
Crocifitto, & guardando il Crocififlò 
con li occhi del corpo , fubito fu l'anima 
mia accefa in vno feruéte amore,che ancho 
ra le membra del corpo lo fentiuano con 
grande lecicia, & delercamento, vedeua, & 
fentiua cK Chrifto abbracciaua l'anima col 
bracciotcol quale fu crocififlb, ondem'alle 
graua di fomma letitia più che mai fufle co 
fuera.,dallhora in qua mi e rimato vna cer* 
ra leriria,& chiara illu(lrarionc,per laquale 
l'anima conofce, & comprende qoalmente 
veddiamo quella nofixa carne eflere fatta 
vna compagnia con Dio,& quello delerta* 
méto vero del anima inenarrabile, & e que 
fta Ietiria cótinua,&illuminatione più chi* 
ra che altra volta habbia hauura, perche re 
Ita in me tanta fecurita, & cerrificatione del 
mio (lato, che in me non refta alcuno dub' 
bio, che quello llaro certilTìmamentenó fia 
da Dio,& non dubito che li fermoni , o par 
lari che fenro in me non fiano da Dio , 6t 
maràuegliome come fin a qui habbia poni 
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to dubitare di quello . Et talmente retto cer 
tificata di quetto flato , che non poflb ere* 
dere altri méte^en che tutti gli huomi ni del 
mondo diceflèro Poppofito.Anchora adefr 
fo quando fono in quella vifione,&abbrac 
eia mento, Inanima mia piglia tanta leti ti a f 
che io no poflo hauere alcuna triftiria della 
pa(fione,bencheio veda quella mano eflfcre 
impiagata) & tutta la mia lentia eadeflb in 
quello Dio huomo padronato , & alcune 
volte pare all'anima mia che dal predetto 
fortillìmo abbracciamento efla entri nel la* 
to di diritto, & la lentia , laquale riceue la 
anima mia in quella illuttrarione,nó fi può 
narrare per eflfere fi grande che alcuna voi* 
ra no pollò Harem piedi ^ma giacciOj&pcr 
do il parlare. 

Finifcono le con folationi della 
pattfone di Chrifto. 

Cominciano Ieconfolationi,& vifìoni le 
quali hebbe del Sacramento de l'altare. 

LA prima vifione fu , che vna volta men 
tre fi diceua mena » sforzi domi có deuo 
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rione pen fare del hu milita di Dio, & della 
fua fomma bontà ,che li fo(Te piaciuto veni* 
rea noi nel facramento della lcare,fui elleua 
ca in fpirito,& hebbi noua & chiara intelli* 
genria come Dio viene nel detto facramen 
co. Prima mi fa detto chel corpo di Chri# 
fto poteua effere in ogni altare,per la fua di 
uina porenria,qualnonfi può comprende 
renella prefence vita , defla quale potentia 
benché molto ne parli la fcrittura , non di* 
meno quelli che legono poco neintédeno. 
Ma quelli che tentino qualche co fa di mei 
dille Dio, più ne intendeno , ne quefti pero 
ne quelli intendono bene in quella vita, ma 
venera il tempo checóprenderere,poi heb 
bi vna illuminatione , & inrefi come viene 
Dio nel facramento in tal modo che ne ina 
ri ne poi me e (lato, ne fera moftrato fi chia* 
ra mente, vidi come Chrifto veniua co vna 
bellidima compagnia, & mi delettaua affai 
vedendo quella compagnia & mi maraue* 
gliai come mi poreffi deiettare in quella no 
eflendo folita deiettarmi faluo in Chrifto, 
&benchecofi fofleintendeuapero, che al* 
Ridiente mi delettaua di Chrifto , & altri* 

mente 
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mente de quella bel liflìma compagnia ,ma 
rauigliandomi donque di quella belleza di 
quella , & defiderandofaperc che fodero , 
mi fu detco ,cherano li th ronderà quella co 
pagnia clariftìma , & vno efferato di tanta 
moltitudine,che (e non fapeflè che Dio fa 
ogni cola co mefura,harei creduto che fofr 
fe lenza numero & m efura >& che foflè innu 
merabile,perche non haueua alcuna mefu# 
ra in largeza ne in 1 ógeza>ma era ineffabile 

Vi fione feconda del (acramento 

dellaltare. 

NEUa feda del li angeli di fertembre efr 
fendo nella chiefìa di Foligni, mi vo* 
lena cómunicare,& pregaua li fanti angeli» 
& fpecialmente fanto Michaele & li angeli 
feraphini dicendo,o angeli adminiftratori 
quali hauete la potefta & officio di Dio,ac* 
ciò che e(To Dio mim'drate al lì altri ( confe 
redoli la fua notitia &amore,fupplico vo# 
gliatea meprefenrarlo , tale quale il patre 
delle mifericordie lha dato alti nomini» & 
quale Yole che fia pigliato & reuerito da 

S, 
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tne f cioe,vn pouero dolorato > difpre7ato f 
impiagharo,fanguinato>crocififlo. & mor* 
to in croce. Alhora edì angeli mi diflero co 
infinito piacere &dolceza. O tu qual pia* 
ci a Dio,ecco che e adminiflrato a te , # tu 
lhai prefente , & oltra di quefto e dato a te 
poterlo prefentare & miniftrare a Ili altri. 
Etin verità che alhora Ihebbi prefente, & 
lo vedeua certiflimamentecon li miei occhi 
in quel fiera mento fi come lhaueua doma* 
datOidoe,pouero,dolórofo> fanguinolcn* 
ro,crocifido,&poi morto in croce. Alhora 
io haueua dolore acutidimo , parendomi 
chel core mi volefle crepare per la prefentia 
di tale & fi dolorofa vifione>da laltrepar* 
te erami letitia & piacere per la prefentia 
delti angeli,ne iharei mai creduto ( fe non 
lhauefle veduto ) che fodero fi piaceuóli li 
angelì,& che potedero dare tanta letitia nel 
lanima. Mentre donqg che la nulla fi dice* 
ua t era vno facerdorechi celebraua^propin 
quo alla comunione & mentre che piglia* 
uà il corpo di Chrifto , rópendo ihoftia ió 
ydi vna voce dire co pianto. Oimeche 
molti fono quali mi rópono>& anchora ca 
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uStni il (angue da doflo,penfai alhora chet 
facetfdote > non fofle in conuenienre flato df 
n'ceuere il corpo di Chrifto,# pregai dicen 
do,fa che non fia rale , & fubiro mi fu ripo# 
fto non (era in eterno. 1 
<tfòvft Ì4r4ri>t£c! *6<a ivrafiDD Mun&Jb «rei 

Tertia vifionedel facramero dellaltare. 

VNalrra volta ftaua nella chiefa vdéddi 
la meffa ,& circa la ci leua rione del cor 
po di Chriftof quando leperfone finginoc 
chiano p adorarlojfui fatta in fpirito &ap# 
paruemi la beata vergine maria in vifìone f 
qlemi diflé.Figlia mia dolce al mio figlio* . 
lo 8i a me,gia eflo figlio mio viene a te , & 
hai riceuuto la fua benedimone , &faceua* 
mi intendere chel fuo figliolo pofo la cófe» 
crationedellhoftia era nellaltare , quali mi 
dicefle cofe noue di grandiflìma leriria,& 
qfte parole mi diedero tanta allegrezza & 
gaudio chio nó fo ne credo fia alcuno chel 
pofla dire,pche mei diceua la beata vergine / 
có gràdehumilira»&có nouó fentiméto,8e 
tnaflìma doIceza,onde mi marauegliai poi 
come pocefle ftare impiedi in tata letitia, & 

là « 
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lbggiongeua,poi che hai riceuuco la ben» 
dicàonedal mio figliolo,e cóueniéte chio 
vcngha a tc>& ri dia la mia* Mi benedice 
adonqj dicendoci benedetta da mio figlio 
lo & da me,& ftudia con diligentia folicita 
mente damare quanto poi, perche fei mol* 
Co amata & venirai in co infinita. Alhora 
io riceuerte tanta allegreza quato mai ,qua* 
le mi fu augumen tata in la elleuatione del 
corpo di Chrifto, non vidi pero altro nel 
corpo di Chrifto come era có(ueta>ma fen# 
ci Chrifto veracemente nel (anima. Onde 
conobbi in quello chenifluna cofa cóflrini 
ge coli lanima col foco ardente) & co delec 
tationedamore , come quando Chrifto e 
nellanima,ma quello e foco di foaueamo* 
re,& quando tal foco e nel lanima , alhora 
conofeo che veracemente Dio e neltanima 
perche da altro no può venire quello effet* 
rO)Conciofia che tutti li membri fentono al* 
bora la dìfgiontione,& quando fi difgìon' 
gono fanno fuono,fento perciò più quella 
difgionrione métre fi leua il corpo di Ghri* 
fto> SC fpecialmente in le mani > quali fi di* 
giongono & apreno* 
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Quarta vifìone del iacramento 

dellalcare. 

VEneua vnalcra volta per comunica w 
mi,& mi fu fatto tal parlare diuino . 
O amata >ogni bene e in te , & tu vai a rice* 
uere ogni bene , io cominciai a penfare > fc 
ogni bene e folce, perche vai a riceuerlo , al 
che fu fubito fatta la nfpolra » benché ogni 
bene fia in ce quello che riceui non {caccia 
pero lalcro. Appropinquandomi poi alla 
comunione mi dine, aderto e il figliolo di 
Dio,fecondo la diuinita & fecondo Ihuma 
nìta. fopra lalcare,accompagnato con mol 
cicudiiiedangeli,onde habbiando grande 
defiderio vederlo có li angeli,mi fu moftra 
co alhora Dio,non fecondo alcuna forma, 
ma vedeua vna plenirudine,vna bellezza, 
cioe,ogni bene,6C mi fu detco,o amataicofi 
gli ftarai denanti in vita eterna,quanta con 
foiationc haueife lanima mia non fi può c* 
£plicare,poco tempo poi nel comunicare, 
lhoftia lì mi eftende in bocca, & non ha fa* 
porc di pane , ne di carne de quella fpecié 
quale mangiamo , ma ha vnalcro fapore» 

ut 
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quale non fo alfimigliare a cofa alcuna del 
mondo , neeanchora lhoftia dura come 
primarie difende in pezzi come fuole,ma 
interamenreicon canta fuauica che volontie 
ri la correi in bocca , con molta dimora , ie 
non forte chio ho vd ico>ch e lhomo la deb 
be fubìto tranfgiutire,& coli defeende inre* 
gra,con quel fapore di carne incognito, ne 
frifognarebbe finalmente beuerli drieco , fe 
rton toflfe per vfanza, accio che meglio fi ri* 
eeua, quando poi defeende, mi da vn fen* 
rimento grande & piaceuole>quefio fi vede 
nel corpo di fora, perche mi fa tal mete tre* 
macche a fatica portò prenderei! calice. 
Aderto quando mi faccio il fegno della ero 
éé,&chemi metto la mano in tefia, dicedo 
In nomine pacris,non fenro cofa alcuna di 
nouo,ma quando la metto fopra il core di 
tendo & uli5, [ubico iui fento vno amore & 
vna cófolanonechei mi pare trouarlo qui* 
ui,6C quello non harei detto ne fatto ferme* 
re come ie altre cofej fe io non ne forte fiata 
auifaca. 

Quinta vilìone del facrameto dellalcare. 
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IN cerca infirmìca dclìderàdo molto com 
(nimicarmi nella folla delli angeli, 6i non 
eflèudochi mi portafleilfacratillimo cor; 
po di Chrifto , comtninciai molto a doler; 
mi,& ecco nel dolore 8c desiderio di com; 
municarmi,conminciai a penfare di eflà fe; 
fta del li angeli la loro laude,comcil figno; 
re lia laudato da loro continuaméte, confi* 
deraua reneremo che hino li angeli lauda 
do Dio,affilhndogli & miniftrandogli , Se 
ceco fubìto fui elieuata. & mi fu prefentc 
gran moltitudine dangeli , & mi menomo 
ad vno altare,& mi diuero quello e laltare 
del li beaci angeli ,& fopra allaltare mo; 
ftraro allanima mia la predetta laude del; 
li angeli , cioè quello che e tutto , laude,& 
dilTero , in quello quale e Copra laltare, e la 
vera perfertione & complemento del di; 
gniìlìmo facrificio quale cerchi , perciò ap 
parecchia ri a dignia mente riceuerlo , per 
cheti ha fpofata con lanello del fuo amo; 
re,&gia e fatto il congìugio , & pero vedi 
de nouo modo far la congioncione Se co; 
pula >non poflò efprimere quanra lentia ri; 
ceucflì , perche tutto quello fentiua lant; 
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ma in verità, perche quefto era più pieno in 
Cacto che non fi può dire con parole, & per 
quefto mi fu alhora lignificato , che pretto 
doueua parcirme di quello mondo , lo che 
accadete nel principio della mia vltima in 
fumica. 

Seda vifione del facramento 
dellaltare. 

VNaltra volta vidi nelhoftia confecra* 
ta Chrifto come fanciuIlo,pareua cciy 
radiente eilère vn bambino di dodeci anni 
molto fignorile,come fetenefTeil fcctro & 
la (ignoria,pareua tenere non (o che in ma. 
no come figliale di fignona , & benché ve 
dette ed II occhi del corpo nà fo pero dire 
quello che renette in mano,& quando lo vi 
di non mingtnochiai quando li altri,per la 
gran deiettatione di vederlo, ma hebbi gra 
defpiacere & ricrefeimento , chel facerdote 
lo rimettenfe troppo pretto Copra lattare. 
Et in verità non fi può dire lo fuo decore & 
bellezza ,fu tanta la letitia de fua vitta > che 
mai non credo perdela ,8C fu co tanta certe 
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za , che niente dubito della verità. Tanta fi 
nalmente fu la delettatione in eflà vifionei 
chionon gli dimandai aiuro , ne diffi bene 
nemale>non (apendo che dire per la occu 
patione che hebbi in la delcttatióe di quel 
la bellezza. 

Settima vifione del facramento 

dellaltare. 

ANchora vnaltra volta celebrandoli la 
metta ,elleuata in (pirito , interrogai il 
fignore dicendo. Ecco fignore tu fri in que 
fio facramento dellaltare , dimi doue fono 
li toi fideli,&egli aprendomi lincei letto ri 
fpofe,doue fono io fono lì mei fideh meco. 
Alhora io vedeua coli eJTere, cV chiaramére 
mi cóprédeua eflère in ogni loco doue egli 
folle, ma quello eflcre non e edere dentro di 
Dio ma equello qual e difora,& etto folo e 
quello il qualee in ogni loco cóprendédo 
ogni cofa. Ho veduto più volte il corpo 
dì Tefu Chrifto fotto diuerfe forme in qfto 
benedetto facramento,perche alcuna volta 
ho veduto la gola di Chrifto co più fplédo 
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re & belleza chei foIc>& da quella tata btU 
leza era cerrificaca che iui era Dìo , eflfcndo 
q iella incomparabilmente maggior del fo 
le in belleza & quantira>ondc molto mi do 
le chio noi pofT» manifeftare. Alcuna volta 
ho villo doi occhi fplendidifiimi,& (igrof 
fi che delh ofti a non appareua fatuo la cir 
confcrentia,& vedendo quefle cole fui refi 
ciata di tanca lentia * chio non Io compare 
luna a lai era, perdi e eia faina e fi gride,che 
non mi pare poterle perdere. Amen. 

Comminciano le vifioni nelle quali fu 
confolau dalla beata* vergi ne. 

FVi elleuata vna volta ben ("che non fof 
fe «* ih ora, allora Clone perche era po 
io il cibo mi era polla a penfarc , & niente 
pero io penlaua di quefto & fubito Idia miai 
tu elleuata a vedere & concepì a re la beata 
vergene Maria in gloria & incendédo alho 
ra vna donna polla in tanta nobilita, gloria 
Se dignità come ella ftaua,mi delettaua mi 
rabil(iKte,perchein vederla re fu Ica ua vna 
huinenfa ailegreza.Scaua la gloriola vergi 
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ne&pregaua per lhumana generarìoncjca 
ranca alcicudiiie,huinanita ,& virtù, che e in 
effabile,onde & io mi deleccai ineffabilmen 
te,& guardando quelle cofeapparue fubi* 
ito in quel logo lefu Chrifto. Sedendo prefc 
Io a lei in la humanica glorificata. Al quale 
mirando (& incendendo come quella car# 
ne era (caca tormentata ,di lacerata, vitupera 
ta,&ignominiofamentecrocififlà , & mira* 
bilmente conofeendo ructe le grauiflìme pe 
ne,ingiurie>defprezi & ingnominie,per noi 
foftenuce ) niente mi doleua alhora, anzi e 
imponìbile dire la deleccacione chio nhaue 
ua,5c perdei tutea la loquela talmente chio 
penfa.ua morire,& dico più, che grandini* 
ma pena mi era perche non moriua per po# 
ter prefro peruenire a quello inerrabile chio 
vedeua , Se duromi quella vifioneper ere 
giorni continui, li che niente mimpediua il 
cibo } cjuai era molco poco , il corpo mio 
giaceua continuamente languido,©? nience 
parlaua,nc era impedita da altro, ma quan 
do lentiua nominare Dio » non mi poceua 
(ottenere per limmenfa delettatione. 
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Seconda vinone delia beata vergine. 
TV 1 Ella purificatone della beata vergine 
IN dfcndo io in la chiefa delli frati ?nino 
ri de Foligni la marina mi fu fatto tarparla 
re dicendo , quella e l'hora che la Vergine 
Maria venne nel tempio con lo fao figliuq 
lo,laqual cofa fu vdita da l'anima mia con 
gride amore,&allhora fu l'anima mia eie, 
uara,& vidi la Madonna,qualeentraua, la 
anima mia fe gli fece incontra con grande 
riuerentia,& amore,ma temédomi alquan* 
to andar da lei,eua madonna diede all'ani 
ma grande lecuricade, & eftendendo verfo 
me il fuo figliuolo mi diflè. O amatrice del 
mio figliuolo togli ,& coli dicendo ,mi dié# 
de il diletto figliuolo luo in le mie bracciat 
SC rifguardandolo, pareuami che hauefle li 
occhi ferrati , come Ce dormine inuolto ne 
panni,o lìa faflìato * efla madonna noftraf 
quali ftracca per il ca mino fe allento , & fa* 
ceua fi belli,eleganti, & venuti gcfti, dimo* 
ftrando fi honefti,# gratiofi coltomi, che la 
anim3 ,per la dolcezza, & delettationc che 
haueua a vederla, non folo non poteua rifr 
guardare a cito fignore>ilqual io rcneua ftre 
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to nelle braccia ,ma era coftretto a concerna 
piare effe madonna . Mentre adunque che 
coli ftaua ) il bambino mi refto tutto nudo 
nelle braccia, # aperte , & Ieuo li occhi, 8t 
rifguardo,8£ fubiro nel afperto de quelli oc 
chi,io fenti,& hebbi tanto amore,cheogni 
modo reftai vinta , perche da quelli occhi 
vfciua tanto fplendore , & fuoco d'amore» 
&d'allegrezza,cheecofa indicibile,poi ap 
paruedi fubito vna immenfa, & ineffabile 
maefta, dicendo, chi non mi vedera picolo 
non mi vedera grande,apprdló foggionfe» 
io fono venuto a te,& mi fon offerro a te,ac 
cioche tu ti offerì flì a me,ondeallhora lani 
ma co marauegliofo,& indicibile modo fe 
gli ofFerfe femedefma, final méte mi offerii 
tutta,& li feguaci miei figliuoli perfetramen 
te,& in mtto mi offerii, no referuando cofa 
alcuna,nedi me,nedelli miei , qual offerta 
intefe l'anima mia, efi Dio hf bbe molto ac 
cetra, riccuédola con grande alacrira,onde 
no pofló dire quanta allegrezza*, giubilano 
ne,& delettarione , per quello fentiflè l'aniV 
ma mia, vedendo che Dio con tanta letitia 
& benigni tà acccrtaua la mia offerta , Yidi 
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vnaltra vòlta la gloriofa vergine Maria , 
quale mi efshorcaua alla communione,di 
domi fu a benedettione>& mi narraua il do 
lore della compaffionejqualehebbe per lo 
Clio figliolo. Amen. 

Finifcono le vifioni del (acramento 
dcllaltare. 

Commincianó le vifioni de quali fu 
co folata fopra li (oi figlioli quali 
doueuano feguicare Chrifto. 

E Sfendo vna volta elleuata &attratta,& 
nello increato lume ab forra *vedeua ql* 
lo chio non poflb dire , & rimanendo in 
quefto (laro,mapparuelimmagine del be* 
nedetto Dio homo crucifi(To,come fe alho# 
ra foffe (lato deporto dalla croce , il fangue 
del quale pareua cofHrefco # robicondo 
per le piaghe 9 come fe alhora a Ih ora feor* 
refle per le freche ferire. Apparue anchora 
nelle gionrure tanta diflblutione dalli nerui 
(per le crudeli diftrattioni della eftenfìone 
fatta fopra la croce che le o(Ta pareuano laf 
fate luno da laltro>dal debito loco. In que 
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fto alperto forno trasfiflè le mie vifeert, do# 
lendomi più che per a Irro mi fotte doghura 
& ftando immerfa in quel dolore , ecco di 
Cubito apparue vna tnolrirudinede figlioli 
circa il crucifi(To,deuori & dari al predica* 
rr^ad imirarela pouerra,difprezo, & do 
loreddTo Dio crocififlò. l! benedetto J< fu 
dòmandauagli a fe,& tirando ciafeun di lo 
ro abbracciargli ,& faceuah bafeiare la 
piagha del colato, & con ie propie mani 
ftringendo,applicaua lelororefte , per lai' 
legtezza di quefto (in lanima mia nata per 
lomorea quelli dimoftrato) mi dimenticai 
il prederto dolore. Era pero il grado loro 
diucrfo,perchealcuni piu,alcunì meno,era 
no infittì nellato, alcuni fpcflb li applicala, 
alcuni totalmente li forbeua dentro , onde 
appareua ne loro labra,il rofloredel rof 
feggiante fangue, quale decorala ad al* 
cuni lemafeelle , Sfrutta la faccia colora ua 
fecondo li predetti gradi , & infondendo 
adafcunole larghe beneditdqni , dicrua. 
O benedetti figlioli , difeoprite la via del 
la croce , cioè , della mia ppuerra , dil> 
prezo>& doiore,percheadeflò fpeciaimc.ee 
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ti cooperatori abondano, & vi ho fpectat* 
mente eletti ,accioche per voi,& per la vot 
ftra parola & eflémpio fia difeopcrta & ma 
nifeftata la mia verità >concu!cata & abfco# 
(la dal mondo. Intendeua lanima mia che 
fi come la applicationeal lato fu fecondo 
diuerfi gradinoli a ciafeuno erano propó' 
fte le parole diuerfamente,e ad ogni modo 
imponibile eljprimere il fuifecrato amore 
quale riluceua nella benedetta faccia , & 
tnaflìme nellafpetto di quelli occhi di Dio 
homo lignore lefu Chrifto Copra quelli fi# 
glìoli,applicandoli alla (aerata piagha , & 
generalmente anchora in tutti li fegni,paro 
le & benedittione (opra loro fatte & pronu 
ciate. Amen. 

Seconda vinone delli foi figlioli. 

DA vnaltro tempo, efléndo in certa prò 
cefliorie , fenti quello attratto abinale 
de lincreato verbo,neLfopradetto ineffabì 
le modo>& vidi il benedetto Dio trino & 
vno in la ma maiefta habitare le mente de 
figlioli trasformandoli diuerfamentc in te* 

condo 
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tondo li fopradetti gradi ylochea vedere 
rra veramente vn magno paradifo,perche 
fi f ui (cera ra mente fi effundeua fopra loro f 
non mi potai a fatiare di guardarli & era ti 
ta & fi dolce,& cofi cordialmente pronun* 
data la benedizione qua I fpargeua Dio in* 
creato fopra effi figlioli ,che al tutto e ineffa 
bile. Alhora richiedeua dalli figlioli dice* 
do, fiati figlioli miei factificio diholocau* 
fio totalmente con tutta la mente & col cor 
po. Eflendomi fimi 1 mente fatta la reprefen 
ratione del (omino Dio h omo crucififlò co 
la dillblutionrderuttelegionture come fe 
e predetto, era mi portato nantialli miei oc 
chi per aere in tutta la proceflione fenza a# 
diuto di mano alcuna, congregati & applt 
tati alla piagha del lato , li figlioli etto gli 
diceua .Io il qual toglio li peccati del mon* 
do,ho tolto li voftri pecca ti, ne mai vi fera 
no imputati in eterno, perche quefto e il la* 
uacro della vera # perfetta mondatone. & 
quello e il predo della vera redentione , & 
quella e la cafa della vera habitatione , per 
tanto figlioli mei non temete di defendere, 
& difeoprirecon opere & con parole que* 

T 



Vifione. IL 
fta eecenfriflima verità de vira,& della mia 
via impugnati da peruerfi & cattiui, pereti 
con noi di continuo fon voftro aiutare 8C 
difenfore. Mi fu anchora moftrato aderto, 
altre volte affai la mondarìonr di tutti li fi* 
gli oli in tre gradi, vno e fpeciale dona rione 
di grande gratta ad alcuni, a perfìcere con 
delettatione lopere delle virtù. Laltro gra 
do e fpecia le don a non e de grandi (Urna gra 
ria & vigoria declinare facilmente li pec 
cati. Lo terzo & vltimo grado 9 era nella 
perfezione dellanima & trasformacióe del 
crocifìtto, & benché molto decore Ha dato 
aliarci ma in qual fi voglia di quelle muta* 
rioni & gratamente di meno il primo gra 
doegran liffimo iedeletteuoli(Iimo& de 
ccelIentilTimo decora. Lui timo grado e poi 
ranto chio non lo pedo dire per edere im# 
mento ,& loro mi pareuano coli trasforma 
ri in eflb Dioiche adeifo non vedo quali al 
tro che detto paflionato,& non glorificato 
fi che mi pare che quelli habbia totalmente 
tranfubftantiati & inabiliti In le. 
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< Terna confoiacione de fuoì figlioli. 
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IN quella medeftna j>ce(Tione ) appropin# 
quandolì noi a vna chi eli a della beata 
vergi ne, ceco effà regina di mifericordia,& 
marre dogni grana, leuandofi te inchino a 
quelli figlioli a nouo &" graciofo modo , da 
plicaua le benedirrioni dolciffime fopra ruc 
re le benedirrioni bardandoli curri nel per* 
ro,chi più chi meno alcuni con li prederei 
bafci abbracciaua con le braccia. Di ranra 
charira>cheeuendoin apparenza rurra lu# 
minofa ,pareua forbelTe quelli nel (uo infini 
lo lume dencro dal fuo perro,nó mi pareua 
pero vedere bracia di camelia certo lume 
marauigliofo , nel quale come fee derto li 
lorbeua có grand ìliimo Se fuifecrato amore 

Quarta confoiacione de Coi figlioli, 

ANchora in quello medefmo gfow 
no , celebrandoli la mena , fra 
molte altre cofe chio vidi , apparue* 
mi il beato Francesco cucco gloriofo, 

T a 



Cónfolatione. Tilt, 
offerendomi la confueta falutatione » cioè» 
la pace de laltiflìmo fìa teco » lì fuo modo 
di (aiutare e Tempre con vna voce piiflìma, 
humilima,gratiofa,&affettuofa.Alhora in 
alcuni figlioli laudomi molto lardentepro 
pofito,per lo zelo doflèrugre la pouerta del 
la regola i ma defidcraua che creicene con 
fopera>#diceua,la benedìttione eterna co 
pita & abadante, quale ho hauutoda le 
terno Dio , Vcngha fopra il capo di quelli 
mei & toi delemflìmi figlioli, fa che tu dica 
iloro,che viueranno feguendo la via d i 
Chri(lo,& manifeftandola con opere & có 
parole fenza timore,perche io fono con lo 
ròt& leterno Dio e loro aiutore,&có tanto 
a'ffetto lodaua quelli figlioli di bon propo 
(^confortandoli che fecuramente proce* 
dettero & che laiutalTero in la fua intenti© 
ne,benedicendoli fi amorofamente,che pa 
reua fi volefle fuifcerare per amore fopra di 
loro.Molte altre cole vidi intorno a me li 
miei figlioli chio non poflb efpritnere. Ma 
quello dico,chio ho veduto & chiaramen 
ce cóprefo,chel benedetto Dio fuifceraramé 
te fi effonde fopra di noi , & coli la fua ma? 



Dellì fuoi figliuoli. 1,47 
dre dolcillima,& vogliono portare il carri* 
co della noltra penitenria , folamence quei 
Ho domandano che fiate figli eflèmpi lumi 
noli, del la (ua vira fplendida,in dolori, po 
uerta,& di fprezzo , vogliono anchora 
delìderano vederui morti viui,ral che l'ha? 
Dicanone voftra fia in cielo ,& che nel mon? 
do riabbiate il folo vlo del corpo, & come 
il morto non fi commoue per honore , ne 
per bellezza , coli voi foce ad ogni modo 
immutabili )fuora d'ogni timore monda? 
no, & cri predicate al li a Uri, più per la mor 
tifìcarione della vita'voftra, che per parla? 
re concentiofo . Oefiderano anchora , che 
ogni voftra incelinone, in tutti li voftri atti 
fia in cielo in quello benedetto Dio h uomo 
crocifilfo.Si cB operando«parUndo & man 
giando di fon .fiate pero di dentro intimati 
a lui ìlquale vuole che il portate continua? 
mente con voi in ogni terra, & Ioco,&efler 
ui femprefautorc in tutti li attivoftri,Iaqual 
cofa prego fi degni adimpire quello che fi 
e degnato chiedere quello da voi per li me 
riti della (ua fantimma madre vergine Ma? 
ria .Amen. 
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Cónfolatione. 
1 Inftruttione & confolatione 
reccputada Dio (opra le 
fue tribulationi. 

VNa volra cercaua da Dio chel mi do* 
nafte qualcofa di fe , & mi feci il fegno 
della croce>poi lo pregai mi moftrafte qua* 
lifoiTero li foi figlioli diletti. Onde fra lai* 
trecofe mi fu detto fubiro quefto cAP/mpio* 
Poniamo chefoflc vno homo chaueflr mol 
ri cari am ici>qua li inuitaflè ad vno conuico 
con molta & bona diligenti a preparato. 
Sei accadefte poi che molti de multati non 
voleflTero venire , non penfi tu chel fi dolef* 
fe di quelli che non foftero venuti > per ha* 
uer habondanremente & có gran fpeie prc* 
parato il conuiuio,& quelli chi gli vengo* 
no non penfi tu che li riceuefle con gran fc* 
fi j|& non e anchora da dubitare che in q* 
(li riceuuti general mente con lentia >ncn fìa 
no alcuni più fami luremente amati , quali 
mette alla menfa più apreffo di fe mangia 
do con loro in vna medefma fcudella > 8C 
beuendoin vna medefma coppa. Àlhora 
dimandai con gran piacere dellanima di 
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cendo. O hgnore dimi più pianamente 
quando inuia cutii^dclla diuertncia. Knpo 
temi. Ho torneato ognuno a vita t cerna , óc 
la preparacene e farà per (urti » & nefluno 
iv può Cicuiarc che non iìa domandato , de 
molti chiamati > lolarnentenc vengono al 
cum>& (uno polli alla menfa» & quella me 
fa daua a incendere che era cllò,& non (010 
menia >ma etiatn cibo, lo domandaua an 
chora delli chiamaci chi veniuano, p qual 
vìa vernila o > & fonimi Cubico detto per la 
via della cribulacion > corno fono le vergi 
ni ) li cadi 9 pouerì , infami , & patienti , 
con molte alcre (pecie di tributati , prede 
dinari alia fa luce. Onde intendendo la ra 
gione & efpolìtionc molto me deletcaua 
ogni parola , tutti pero li domandaua 
& communemente appellaua figlioli» in 
quel parlare mera notificato che la vie 
gmica > pouerta > febre , perd»cionì de fi 
glioli ) poileiiiom , ò£ altri beni temporali, 
# Hnalmente ogni rribulatione era data 
da Dìo alliHgiiuli per ben loro, benché 
in quel rempo no lo conoiceffero 1 ne potei 
ierocóprcndere>percioal principio erano 
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rnltrutrtone,8C confolatfone 
molto angu(luri,ma poi come veri figliuo 
li porrauano mero con parienria,& co rigra 
riamerò, & genera lincee cali fono rucu quel 
li che acquetano vira ererna , ne gli e alrra 
via, ma quelli liqjali fono inuiranalla fpe > 
cialemenfa,liqualtfa Dio mangiare in vna 
medefma fcudella,& beuereinvna coppa, 
fono quelli che vogliono, & (ludiano cono 
(cere chi e quello buon padre, & (ìgnore, il 
qual li ha inuirati , & (Indiano poter h piace 
re con i mira rione della fua fanriflìma Cro* 
ce,&convolonraria afiòn rione di pouerra f 
difprezzo, ignominie, &affhccioni, perche 
Dio a quelli cali figliuoli, lafcia venire mol 
re rribulacioni,iIchegli e farro perfpeciale 
grada, accioche mangino ad vna propria 
faldella feco, perche a quella menfa,dìctua 
Chrifto,fon (laro chiamaro a beuerc il cali* 
ce della ignomimofa palìionc, laquai mi fu 
affai dolce per voftro amore , benché in fe 
fufle molro duro, ài amarìflimo . Adunque 
quefli figliuoli riconofeenri quella benigni 
ra,& grada, benché fencano le rnbularioni 
amare, nientedimeno per l'amore , grana* 
honore>& valore che fono in quelle curro li 



Sopra le lue rribularione. \a$ 
pare {òttimamente dolce. Anzi minorato' 
nocnbulaci quando non fono afflitti , &a> 
Ihora ranco più fé deiettano & fentono > di 
Dio, quanto più fentono le tribù la tioni. 
Onde dico & affermo che li figlioli de dio 
fenrono la dolcezza diuina mefcolara con 

leperfecuttonijtribulationij&penitentiaiil 
che mi fu detto # mon forato nella predet* 
ca predicanone, & io Iho efperimentato ìnfi 
nìte volte, & quando fui tributata 8C vita* 
perata dalli miei fratelli amici & propina 
qui ,non potrei manifeftare ne dire la dolce 
za ,ne le lagrime della ingente letiria chio 
fentialhora. Anchora in vna grandiflìma 
infirmira,giacendo molto debile, mappar* 
ue Dio homo lefu Chrifto molto confala* 
torio, parendomi che molto mi compatir? 
fe,dicendomi ,Io vengo per fcruirte , il f<rr> 
uitio che efshibiua , era che ftaua nanti ai 
mio Ietto » dimoftrandolì fi piaceuole 8C 
gratiofo che non e cofa dicibile,Et più chia 
ramente lo vedeua con li occhi della meri* 
te,chc non fepuo vedere cofa alcuna con li 
occhi del corpo. Erami di una giocondi 
ta & fomma deiettacione , che ogni modo 



ìnftruttione ,& Confofactone. 
niente ne portò efprimerc ne dir? > per efiere 
ai cucco ineffabile. Anchora in vnogioue 
di id uro dilli alla mia compagna 9 Q 1 thia 
ino lefu Chrifto homo paihonaco>5£ andia 
ino al hofpùale che forti il crouertmo tra 
quelli pouerì doloraci ,& afflitti. Porcamo 
donqj cucci li panni della ceda non hautn 
do aknj,& dandoli alla (erua del hofpica 
letdidemo che gli vende Ifc > & ne compra? 
te qualche cola da mangiare per lì poueri 
de ilio pica Ie,& benché cernette di tarlo di 
cendo che fe vuuperarefiimo, pur per gran 
de infamia vendere quelli pochi & piccio 
li pani, & ne compraro delli ptfei, quali gli 
decemo co dello pane ( hauuco per amore 
di Dio per lo noltro viuere ) poi lauàmo li 
piedi delle pouere donne , & le mani deiU 
hominit&matììmedunoleprofo , a quale 
erano'pucrefacce & marze coi rocce & guaite 
poibeuemmodi quella lauaiura. Onde 
Cenciaio tanca dolceza di quella beuanda » 
che per cucca la via venemo con gride lua 
uica guftaca» óC crouaca iui , & per cerca ci ot 
fta di quelle piaghe mi (era interpola nella 
gola 1 tnisforzai itranghiouria come £c mi 
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Alei fatta da Dìo. fCó 
folte comunicata, & in fin Ihebbi rranghior 
cita, onde gli trouai tanta marita , chìo noi 
pollò efprimere,il che dico perche nella pc 
intenti* >afHittione,& tribulatione accettata 
per Dio,benchein principio ihomo fia an* 
gu(tiato,fe li croua pero al fine grandiOima 
coufolanone. 

Vnaltra confolarione a lei fatta da Dio. 

VNdltra volra efièndo io mefta duna tri 
bolatione fpirituale , per vn nule non 
mi pareua fenriflè cofa alcuna dì Dio , anzi 
mi pareua che mi haueffe totalmente fiaba* 
donata, ne poteua confdTare lì miei peccati 
fifda vna parte pireuami che quefro mac* 
cadette per la mia fuperbia , da 1*1 tra parte 
redeua li mei peccati fi profondamele, che 
dubitaua & pareua mi nó poterli confeflTare 
có debita contritione , o almeno có la bocp 
ca manifeftare , cV perciò nó poteua ne lai** 
dare Dio ne (lare in orarione,ma ve d tua 
che folo qfto mi re(hua di dio,cfi nó era tri ' 
bulara quito meritaua hauédo voluto par 
firmi da Dio p li peccati ,pur nó harei volu 
lo offendere Dio per tutti li beni ornali del 



Inflnittiòiif , & Cofolarionc. 
mondo 9 ne conferì tire al male , coli fui tri* 
bulata & afflitta forremence & rcrribilmen' 
Ce rutto il tempo predetto. A 111 ora per la 
mifericordia & pietà di Dio, mi fu fatto cai 
parlare.Figliola amata da Dio omnìpotére 
& da tutti li benedetti fanti del paradifo» 
Dio a ripofto il fuo amore in te, & ha più a 
more a te che ad alcuna donna della valle 
Spollerana >alhora lanimamia gridando 
rifpo(e,come pollo credere q(ìo,cfsédo pie 
na di tante tribù Iationi,& parendomi qua* 
fi abbandonata da Dio, rifpofemi, quando 
ci pare edere più abbandonata , alhorafci 
più amata più propinqua allo eterno 
Dio } 8C a neh ora foggionfe , lipatrccheha 
vno folo figliolo molto caro, mini ftra a ql 
lo cibi delicati & temperati , ne permette cfì 
beua il vino puro , ma lo tempera con lacf 
qua , ne anchora permette che mangi cofa 
nociua ,accio che no gli noccia»ma voi che 
curro li gioui , non al tri mente opera Dio » 
mefcolando con teconfolationi le tentano 
ni & granirne tnbula rioni , tenendo lanu 
ma in efle tribulationt & rentationi , il che 
fc non facellc le fommergieria in le de * 



A lei fatta da Dio. 
lertationi intemperate come in vn rnarr 8t 
mancheria,pero quando fi paté più abban 
donatoci Inora come e detto e più amata. 
Tale adunque tribulatione mi fu alquanto 
temperata, ma non pero al tutto tolra,per# 
che non mi lrnriua,a neh ora lavo (unta ben 
difpofta di confettarmi ,& communio rmì> 
ma in breue tempo fu tolta del mrto, & me 
fu detto m quella forma , piace mi cn ti com 
tnunich i, perche (e meaiceui già m'hai ricc 
uuto,& (e non mi riceui già rm'hai pero ri# 
ceuuto.Communicate dunque con là bere* 
dittionedel padte J figlio,6V fpiritofanto, 6C 
fallo a riuerentia di Dio onnipotente di Un 
ta Maria vergine , # de fanto Antonio , la 
cui felra e hoggi, perche ti (era fatta vna noi» 
ua,&ecceMentiflima gratta nó piuhauura. 
Mi fu adunque refa la gtatia de mi confi Ha 
re,& la volunta decommunicare .& k biro 
mi confrnai.Ef mentre che fedicrua la mef 
fa mi vedeua fi piena de peccati) & def tri, 
che io non poteua parlare, eVpenfaua cn la 
communione laquale voleua fare mi folle 
in giudicio,pur mi fu dato appretto vna mi 
rabilc di fp olinone perlaquale mi poema 



ConCoIationt virimi, 
fum nvrtrcre m Chrifto. Alhora intra? in 
effo con ranca fiducia & frcunca , che mai 
nhebbi efperimentata tale, merreuami dm* 
tro di lui SC di Coi menci come morra , co mi 
cabile cerrcza dell'ere vilificata, per raro mi 
commumeai in (uà fiducia , poi mi fu darò 
vn mirabile fen ri mento , falciandomi vna 
pace con la quale mera farro inrendere 8C 
fenrire,che ogni rnbularione a mi accadura 
era a mio btue>& quello comunicare che io 
feci ,fece lanima mia con fiducia venire a 
quef.o vedere & de(idcrare,cioe, di darmi 
tutta a Chrifto,poi che gli fe e darò a noi. 
Ondem^deletro nouamenreiiel defidcrio 
del marririO|& lo defidero per modo, che 
quando maccadeno le pene & rribularioni 
più del foliro me nallegro , per lo che con* 
eludo che Dio al fin confola ogni anima 
tribuiara. Coti mi ricordo che eflTendo altre 
volte affli tea, & parendomi abbandonai 
mi fufarto tal parlare. à> appi amara , che n<j 
fei abbandonara,anzi Dio e più vicino a re 
& cu a Dio in le rribularioni , che dalrro té# 
po più profpero. Alhora lanima grido » (e 

pur e cofijtchio fia in la rnbularione più prò 
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Allei farri da Dfo. t$l 
pfnqua a Dio piacciagli di torre via ogni 
mio precaro > & per lì meri ri della (ua paf' * 
(ione darmi la libera abfolutione , darmi 
anchora la br ned irrione & alla mia compa 
gna ,& al fratello fcrirroredi quelli dentai 
che fammi ri fpofto. Li roi peccaci ri (on tol 
ri,&vi faccio la beneditrionc conia carne 
de quella mano chiauara in croce. A ihora 
Vidi quella mano dare la beneditrionc fo# 
pra li capi noftri, grande de lecratnento ha* 
ueua vedere lafperro de quella mano 9 pi tp 
che veramente era deletteuoliflitna d* ve* 
diradandoci a noi tre la bene ditrione 9 di# 
ceua,La benedittione del .P.#.R& SS. f>a 
da voi hauura * & eterna (mente comprefa, 
DifTemi anchora >di a quel tuo fratello ferie 
tore,chc fi ftudia farli piccolo , & per edere 
molto amaro da Dio omnipotente>fesfor# 
ci egli anchora damarlo Coti donque in 
molti modi dignoiTe conformi, quello il 
qualle confola ogni tributato , alqual fia 
honorc & gloria in fccula Icculorura. 



Illuminartene a le! fa tra 
Ulumìnarione a lei fatta da Dio Copra la 
via,& flato della faluce. 

CErra volta orando nella mia cella» mi 
forno dette quelle parole , rutti quelli 
che fono amaeftrati da Dio,& illuminatila 
fine che intendano la via di Dio, le in que# 
fio lume,& documento di Dio,ilqualea lo 
ro fpecialmente e fatto , ferrano l'orecchie 
accioche non odano , & li occhi accioche 
non veddano,&fe non vogliono intende 
re,nevdireciochea loro Dio parla nel ani 
ma,& fepiu preflo ingroffano, & feguirano 
altra dottrina che al documento a loro da* 
to da Dio, vogliando conrra la confeientia 
tenere la via commune , io dico che quelli 
hanno la maledizione da Dioonniporéte, 
quella fentétia mi fu dettation vna,ma più 
volte. Et iohaueua molto horrore vdire 
quello,parendomi ehcre cofa molto graue, 
per ilche temeua non edere inganno , cioet 
che Dio donane la fua maledittionea quel 
li.alli quali haueflé prima dato la fua grana 
& lume.Allhora mi era pollo vno eflempio 
& quale mi fu veramente commendato cR 
il facefle fcriuefe.Poiii,diceua,chefiavn pa 

dre, 
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Il lumina tìone a lei fatta re;? 
tre qua! mandi (uo figliolo alle fchole (fa# 
eendoli le fpefe largamente , honorandolo 
de honefta velia & fornendolo de libri ) & 
che quando e informato fotto al fuo m ae 
ftro minore,procuri transfeiirlo al maggio 
re,& più alro , (e poi quello fcholare fi di* 
porca negligentemente(&non fi curi della 
fciétia imparata, ma ritorni al flaro de voi* 
gari & vile officio , cVa miniamo di gran* 
didima fatica & labore,!? che de limpararo 
niènte gli rimane (Totale in quanto patrefo 
pra quello figliolo douerebbehauere grati 
de perrurbationc & indignatone, Ta le fi* 
glio e quello il quale primamente e in flruc 
to per le predicationi & per le fcritture » & 
poi fpecìalementeda Dio illuminato, 8f al 
quale e dato à intendere cV a fappere per 
fpeciale lume & per diuina infpiratione,co 
me debba feguirarela via di Chnfto,per la 
quale impar 3 re,primamente gli fa moftra* 
re per a Ieri , & poi gli moftra elfo medefmo 
idio per fuo fpccial lume & dottrina , qua! 
non può enere in fu fa fatuo da Dio , & que* 
flofaaccioehe egli fi-in drizi Scaccio che 
fia alli altri lumr>(e poi quello tale dechina 
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Illutninatione a lei fatta 
a negligerla ,ingroflando,& ingraffa ndo,& 
difpregi il fuo lume, & la dottrina & infpi* 
ratione diuina,Dio gli piglia quel lume & 
quella gratia,& gli da la maledizione , il 
che mi fu comandato chio faceffe fcriuere, 
accio chio la dicefle a vno fratello al quale 
mi confeflaua perche toccaua a lui. Mi fu 
detto anchora per vnaltro parlare diurno* 
effere vna certa gencratione, quale conofce 
Dio follmente per la molta bota delli beni 
a loro fatti , & che quelli poco conofcono» 
&chee vnaltra generandone dhomini, qua 
. li benché conofcono Dio per li predetti be 
ni, no dimeno molto meglio il conofcono 
p la Tua bontà quale efperimétano in fe.Mi 
fu anchora aggionro in vno altro parlare* 
vna voce quai gridaua & diceua, O quan* 
to fono grandi , o quanto fon grandi % ma 
non li grandi lettori della mia feri rrura >ma 
fi li adimpitort & fattori della,perche tutta 
la fcrtttura diuina viene adimpita in effetti' 
pjo dalla vita <Ji Chrifto lefu. Vna volta 
m erre chio oraua diceua a Dio, Io fo fìgno 
re che tei il patre mio , perche tu fei il mio 
Diojinfegnami donque quello che tu vuoi 
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chio àccia > & inllruifiime in quello che ti 
piacc,oerche fon apparecchiata vbcdire } & 
ftandofopra quefte parole dalla macina ri 
no a terza, vidi & vdi,tna quello chio vidi 
Stinteli a niflun modo lo pofto nefaprei di 
re,ma fu vno abiflTo ad ogni modo ineffabi 
|e,& dimoftromi quello che fia elfo , & chi 
viue in lui , & chi non , & mi d i(Te in verità 
chenon e altra via dritta ,cha quella che fe 
guita li miei vefligi, perche in qUefta via no 
cafcainganno,& quella parola in venta & 
grande chiareza , più volte & in molti par 
lari mi fu detta. Amen. 

Finifcono fe vinoni & confolarionì 
della beata Angela de Foligni. 

Lultima fcrittura Se teftamento della 
beata Angela de Foligni. 

QVefto e lo vltimo fcritto,& vltima lit 
tera^qdal fece la beata Angela de Foli 
gni nutre noftra , nanzi che finfirmafle a 
morte , & quel difle eflère lultima de fue 
littere , eflà feppeil fuo felice tranfìto de 

y a 



Vltima fcrittura. 
Iongo tempo inancii Onde con grande af> 
fetto quali conftringendo il fuo fcrittore a 
fcriuere difle. O Dio mio Tefu Chriflo fam 
mi degna chio poflfa conofcrre Jaltiftìmo 
tuo millerio (il qual ha farro fardenriffima 
ma diari ta ) Cioe,Iald(Timo & profondo 
tmfterio della tua fan ti (lima incarnationc, 
qua le per noi hai fatto,& quale e (lata prin 
e* pio della noftra falure,per lo che effa fa a 
noi doecofe. Prima ne empie damore.Se* 
rondone rende vera men re certi della no# 
ftra falute. O quaco ineffabile e quella cha 
rita>fopra quella veramente no e maggior, 
cioè che il Dio mio creatore de tutti , fi fia 
fatto creatura accio che mi facefle Dio. 
O amor fuifcerato>tu ti fei anichilato te me 
defmo,8f fatto minimo per farmi grande, 
& hai riceuuto la forma dun viliii mo Itt* 
uo, accio che mi conferifi il regio & diuino 
decore. c^uando tu pigliali] la mia forma, 
non ti faceffi pero fi minimo,che per quello 
minuiffi alcuna cola della tua fullantia > ne 
derraheffì alla tua deità >ma labiflbde lhu# 
mi li ma tua incarnatane mi conllringe a di 
re quelle parole difficili* O tu incóprchenli 
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bile chi fei fatto per mccóprehenfibilc , & 
increato per me farro creato.'O incogìtabif 
le,fatto per me cogitabile. O impalpabile, 
per me fatto palpabile. O fìgnor fammi de 
gna vedere il profondo di quella charita, 
quale hai comunicato a noi in quella incar 
natione£antiilìma. U felice colpa >non pe* 
ro da te ma dalla pietà di Dio , quale hai 
meritato dimoftrarneil profondo occulti (t 
(imo della diuina charita , il che era a noi 
na (corto Et in verità maggior charita non 
pollò conlìderare. O altiilimo fammi capa 
ce a intendere quella altillìma & ineffabile 
charita. O fignor doue fon li mifterii quali 
cu hai fatti per noi, fa che liamo capaci a in 
renderli. Il primo e il mi fieri o della tua fan 
tiffi.na incarnanone. Il (ecundo e lincffabi* 
le mifterio dello elTcmpio della tua dortri* 
na della peuitentia & afflinone. Il terzo e 
la morte acerbilììtna per noi tolerara. Il 
quarto la gloria della tua refurrettione. Il 
quinto e la lublimatione della tua admirao 
bile afeeniione. Il primo e lamor ineffabile 
O amor fommo & transformaro. O amor 
troppo incffabikjbenedetto lìi fignoi e,per 



Viti ma fcrittora. 
che mi fai incendere che fei incarnato. 
O quanto e gloriofo quello fapere & inten 
dere,chio veda & intenda che fd nato a me 
Quello intendere in verità e pieno dognt 
delcttamento &fuauita. O admirabile,co 
me fon mirabili li mifterii quali hai fatto p 
noi. fi fecondo che hai tatto per noi ne fa 
certi del modo del viuere,perchc fei incar . 
nato & nato > & talemente conuerfato , che 
habbiamo documento da te Iefu dritto, 
nato di pouerta>di dolore,& difprezo, per 
che in quelle fei anchora viflùto & finito. 
Il terzo miderio della tua morte perche a 
quella fei nato, accio che folle noftra reden 
rione morendo per noi.Cinque cofe fon da 
confiderà re in quella morte di chritlo. Prì 
ma, la di chiara rione & opatione della no 
(Ira falute,Secóda la noftra fortifxatione & 
vittoria cótra noflri nemici. Terza e la re 
pienone & fuperabondantia del diuìno a 
more,manifellato per erta morre.Quarta efi 
una replerì duna alriffima fuifeerata & prò 
fonda verìra , perche per quello polliamo 
conofcere,vedere,& intendere , come Dio 
patrenha dimoflraco clarificato £C dichia 

» 



Della beata Angela- 
rato il fuo figliolo. 

Quinta e, che per queftó polliamo conofee 
re,comc il figliolo di Dio nha ma nife (fato 
il pacrctper lobedientia quale ha feruato in 
tutta la (uà vira » fin allacerbiflìma morte 
della croce>& ha fa ti sfatto per tutta lhuma 
na generartene., Fammi degna o increato 
Dio conofeere il profondo del tuo amore > 
& Ubitfo della tua ardetifiìma charira, fam 
mi degna dintenderc Innegabile charira, 
quale nhai comunicato, quando ne moftra 
ftiiltuo figliolo lefu Chrilto in quella in 
carnationei&quadoeflfo tuo figliolo ti ha 
a noi manifeftato. O admirabile 9 indicibi 
le & giocondo amorc,perche in te e ogni (a 
pore & foauita $ & ogni delettamento , 8£ 
quella e la contemplatione cheelieua lani 
ma dal mondo , facendola Ilare fopra di fe 
gioconda > pacificata , & tranquillata. Il 
quarto , e in la triumphanrc rcfurretcionei 
nella q le doe cofe fon pricipalmete da con 
(iderare. Primo e 9 che la fua refurrettione 
ne da fperanza della nollra. Secondo e, 
che ne fa perfettamente conofeere la re 
furrcttione fpiriruale , quale Dio fa fua 
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V mt 



Vlnma fcrictura# 
gritia>qu!do de morto viuo , &dinfermo 
fafano. O altiflimo, innominabile , inco' 
gnico & ineffabile mifterio , nel quale hai 
adimpiuco la noftra perfectione> fammi lì* 
gnore degna di conoscere quello altiflimo 
mifterio. Quinto mifterio e dellafccnfionc* 
fammi o tignar degna & capace ì di conoi 
f cerei altiflimo mifterio della tua afcenfìo* 
ne,nelU qua le fu compita tutta la noftra fa* 
lute.O lefu Chnfto alhora ne metefti in pof 
feffione del tuo & noftro patre. Quelli cin* 
quemifterii fon la (cola delti veri fcolari, 
éc la verace fchola doue (imparano^ U co 
tinua oratione. Fammi donque fignor co* 
nofeere & intendere la fuperna charita > co 
la quale mhai creata & redenta. Oincct' 
prehenfibile fammi capace dintendere la 
ruaineftimabile&ardentifljma charita , & 
quella affocata dilcctione>con quale hai cip 
letto ab eterno lhumana generatone , per 
Ottenere la tua vi (ione, & tu a lei filmo fei di* 
gn ito de vedere la noftra. Facci lignor co* 
nofeere la noftra colpa , accio fugiamo le pe 
ne quali hai menacciato alli ingrati & quel 
li chi non te cono [cono >n e te,ne li coiinefr 
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fabtll mifterii & beneficii. Oltre a quefte co 
le ella parlo delti ferii doni & benefìci fpie 
rituali j per la diuìna bontà a noi cófertì di' 
cendo. O dolciffimo fignore fammi capa? 
ce ad intendere quelli fette doni) quali eie* 
(ti a noi fra la moltitudine delti alcri toi do 
ni II primo donoclinefòbilecrearione.Se* 
condo la d mira bile eletrione, dignandoti 
deelegerne alla tua gloria. Tertio tinelli* 
inabile dono quando madafti il tuo figlio 
Io p darci la vita. Quarto e folcimmo do* 
no della tua bontà dignandoti farmi fenfì* 
bile & rationale>& nò beftiate 6? fenza rag 
gione. Quella admirabiteraggione qual 
ponefti in me caufa in me tre cofe. Primo e 
che per erta conofcoteadmirabile.Secodo 
c che mi fa conofecre li miei peccati. Tertio 
echeperlei mediante la tua gratia refìfro 
alla tenfualira, quale minclina atti peccati. 

O incomprchenfibile perche niente altro e 
(opra qfto dono che nhai donato , tu nhai 
formati fignor alla tua forma .fatti rationa* 
bili,& vefcì'ci del tuo lume, & del la tua ra« 
gtone.Quinto dono e la fapienria.Q fignor 
fammi intendere lardencilfima tua charita 



Vlclma fcrlcrura. 

con la quale nhai donato queftodonOjcIó 
e,la fapientìa. O che veramente quello e il 
dono dogni dono>cioe faporar te in verità 
Serto dono e lintelletto. O fìgnor facci co 
nofcere quello dono qual nhai dato cioè 
lintelletto > accio che polliamo te Dio mio 
intendere. Settimo dono e lamore. O fom 
mo euere,fammi intendere quello dono , p 
che tutti h angeli & fanti non hanno altro 
vedercene vederti,amarti>& contemplar* 
ti. O dono fopra ogni dono, perche tu me 
defmo fei»& lei amore. O fummo bono,ti 
fei dignato fare conofeere tu efiere amore,& 
noi fai amare tale amore,& pero quelli chi 
vengono inanci la ma faccia faranno te mu 
nerati,fecondo lamore che hauerano hauu 
to># niente altro e che guidi li contempla 
tori a contemplare faluo il vero amore. 
Oadmirabìle rufaicofe mirabili in litoi 
figlioU.O fuperno bene , oincomprehenfi* 
bile bontà ótcharitaardeutiffima. Odiui* 
na perlona > che ti fei degnata fuftantificar* 
ne in mezo della tua fuftanria. O mirabile 
cofa che e quella fopra ogni altro mirabile 
che fai in li tei figlioU.O occulto admirabi 
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le,non e intelletto humano chea quella (o* 
(tamia non manchi,mj con la grada & lu# 
me diuino (entimo la detta fultentia. Et 
quello e il pegno di quelli chi fon veri foli* 
rari)& tutti lì chorì delli angeli fono qui 
occupati .Et in quella vera occuparione foc 
cupeno tutti li veri contemplatone poi Ce 
ranno folìti & feparati dalla terra, & la con 
uerfatione de quelli e in celo. Deo gratias 
in fecula feculorum. Amen. 

Finifcono li vltimi ferirci della beata 
Angela de Foligni > alii tuoi 

figlioli. 

IL TESTAMENTO ET VL* 
tìma ammonitione della beata Angela de 
Foligni ,qual fece a Ili foi figlioli , ((Tendo 
propinqua alla morte. 

Figlioli miei quello chio vi dico , no Io 
dico per altro,fa!uo p Iamor di Dio,& 
come vi ho prometto non porto,volontie* 
ri fotto terra cola alcuna de chio fappia po' 
terui giouarC)Ec in quello chio voglio dire 



Tetta mento, 
non Io ho a fare da me > ma meco e di Dio» 
perche e piaciuto ai la fua diurna bontà ,dar 
mi cura de tuta li foi figlioli & figliole,qua 
li fon in quefto mondo di qua & di la dal 
mare } Io li ho guardati come ho potuto>£C 
li ho adolorati 6c più fon (tati li dolori per 
cflj che voi non credetti . O Dio mio adef. 
fo te li refegno & priégo per linefòbile ma 
charica,chetu li guardi da ogni male , & li 
cóferui in ogni bene,in amore della pouer* 
ta ,difprezo,& dolore, & nella trasforma* 
rione 6Ci mitatione della tua vita & per reo 
tione,qualecon parola > forma & vira viua 
ti e piaciuto dimoferare. O figlioli miei a* 
manciliìrni>vi efshorcodi vlnma cfshorta 
tione,che frodiate eflerc piccoli, & verihu* 
mi li & manieri, non folo con lopera efte 
riore ma con lo profondo core, Accio che 
fiate veri fcholarì & difcepoli di quello chi 
dille. Imparate da me , perche fon mite & 
humile di core,ne curate de potétu,de ho# 
nori ,ne o figlioli de prelationi,ma feudiate 
eflere piccoli ,accio che Chrifto vi cflàlci nel 
la pelliccione delli merici & della fua gra? 
tia* Siate fihumili che di continuo vi cfti 
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filiate eflrrr come niente. Sono maledette 
quefre fofficìencie quali efroleno le anime, 
cioè potentie,honori prelationi, fuggire 
da quelle , perche grande inganno & peri* 
colo e in efle,& maggior inganno anchora 
e nel le fofficicntie fpiriruali , che nelle rem* 
porali,cioe,in Tapere parlare di Diòjintrn* 
dere le fcritture,far grandi penirenrie,& ha 
uere il core quafì occupato in cofe fpiritua# 
li,fpefie volte quefti tali cadeno in errore, 
& fon più difficili da corregere che quelli 
quali haueno lefofficientie temporali . EfH# 
mariuedonque enere nienre>o niente inco# 
gnito,o niente cognito.fn verità lanima no 
può hauere megliore vinone ne felceta che 
vedere il fuo niente,& ftarfi nella fue prigio 
ne,o figlioli ftudiate hauere la charira fen# 
za la quale non e fatatene merito. Ecco che 
Dio dice tutte le cofe mie fon tue. O chie 
quello c(pi merita quefto>che tutte le cofe di 
Dio fiano fue , in verira che non e altro chi 
ineriti quefto faluo lardentiflima charira. 
O figlioli miei patri & fratelli , ftudiatiue 
amar infìeme lun laltro cV hauere quella ve 
u charira & mutua diletcìonc , perche con 
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que(ta>knima marita hetediraré li beni di* 
uini,& vi eshortpefreno folo vogliate ha* 
uere quella charif» fra voi, ma efiam a tutte 
le genti, vi dico certaméce che lapitjna mia* 
ha riceuuro più p«il piangere , & dolermi 
delli peccati del pro(fimo > che delti miei, 
& il moneto fi fa beff$ eli quello chio dico* 
che Ihotno poflTa piagere coli li peccati del 
prodimo come li foi,o più che li foi, perdi 
pare che da contra natura, ma la charita la* 
quale fa quello non e di quello mondo. Q 
figliuòli miei (tudiatehauere queda charita 
& non giudicate alcuno,anchora che vrdc 
(le Phtiomo peccare mortalmente , non din 
co che non vi difpl accia il peccato , &chc 
noi debbiate haùere in gran di (Timo horror 
rema ioAco che mai non debbiate giudi* 
cafre li peccatori, &anchora che non li di* 
fpre?»te,perche voi non fappett li giudici! 
del noftrofignofeDlo,8{ molti pareno ap*; 
predi) gh huomini danari a rinferiijO, (iqu^ 
li appretto Dio fono fcluaù , & molti ap* 
predo gli huominipareno edere faluijliqua 
li appredoDio fono reprobati,& dannati « 
l'inferno, Vi faprei dire d'alcuni liquaiiha 



De Ila beata Angela. f Co 
lieti difprezzati, delli quali ho ferma (perati 
za che Dio li redurra alla fua mano Jo non 
faccio altro teftamento, faluo che vi racco* 
mando quella mutua dilezione, & profon* 
da fiumi Ira vi lafcio tutta la mia heredi 
ta,laqualeeanchora quella di Chriftolefu 
cioè, pouerta, dolore, & difprezzo . La vita 
voftra e quella di Icfu Chrifto , quelli che 
haranno quella heredira della vita di Chri 
fio faranno miei figlioli, perche fono figlio 
li di Dio , pero non e dubbio che haueran 
no poi la heredira di vita eterna. Detto che 
hebbe le predette cofe mille la mano fopra 
il capo di ciafcuno dicendo. Benedetti fiate 
dal fignore,& da me figliuoli miei, voi, & 
tutti li altri che non fono qui prefenti, & co 
me mi e (lato fignificato , & dimoftrato 
dal fignore,coìi do quefta eterna bene 
dittionea voi prefen ri partenti , & 
il medefmo Chrifto vi la dia 
con quella mano, laqiule 
fu chiauata m Cro ce* 
Amen» 
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Tranfitò. 
Lo tranfito della beata Angela. 

Circa la feda donque della Natiuita del 
noftro fìgnore lefu Chrifto (nel quale 
tempo effa paflfoa Chrifto)giacendo molto 
inferma diflfe. Verbum caro faflu eli* (Miti 
il verbo e fatco carne. Et poi longa demo* 
raicome fe véniffe da Itro loco diflc.O ogni 
creatura manca > Sfrutto lincei Ietto angeli* 
co non e [ufficiente, a comprendere quello* 
Poi foggionfe,Ianima mia e leuata &mon* 
dita nel (angue di lefu Chrifto % qual era fi 
frefeo & caldo come fe hora fiora vfciffc 
del corpo del crucififlb. Poi diffe Chrifto 
lefu figliolo di Dio mha prefentato adeflfo 
al Parre,& mi fon (late dette quelle parole» 
o fpofa 8C fpeciofa,o amata da me con per 
fetta diletrione,&in verità, no voglio che 
venghi da me con quelli grafidiflìmi dolo 
ri,ma con maflìmo giubilo,&letitiainenar 
r abile y come e decente al Re menare la fua 
fpoCa * per longo tempo am^ta > con velie 
regale. Et dimoftrommi il ve(timenro,co 
mefoledimoftrare il fpofo alla fua fpofa 
per molto tempo amara, Quale non era di 

Purpura 



porporate (cariatole di cendafe,ne di fa 
miro, ma eia cerco lume marauigliofo. del 
quale era vem'ta ranima,&allhora inoltro 
mi etto ipofo verbo eremo, talmente chea* 
ddTo incendo che cofa fia iiverbo,& che co 
fa fia dire il verbo,cioe,quefto verbo,iIqua 
le per me ile voluto incarnare,^ elfo verbo 
pano per me,& coccomi tutta, & abbraccio 
mj -slicendo.Vicm diletta mia, fpofa mia a* 
mata con vera di letuone. Vieni perche cucci 
li fauci c'afpetcano con fomma lentia. Qiflè 
mi anchora io non commetterò alti beati 
angeli, ne ad altri fanti efi ti menino, ma io 
verro perfonalmence per re, 8t afiùmeroti a 
me,perche ru mi fei farca cóuenience, & gra 
taallà mia maefra.Efiendo adunque vicina 
al cranfito (ikhefu il di precedenre} replù» 
caua fpeflo-Padre nelle cue mani raccoman 
do Inanima, & il fpiricom:o. Et vna voica 
dietro quefta parola, dille a noi prefenri, a* 
deiToii^udU parola tal rifpcfra mi citata 
tacc?Xiuello che in vira e impreffo nel tuo 
cwoìr^eimpQflibiie che cu non l'habbi in 
worte,£c-a J fhora gh\iicem©-,dun que ti voi 
lattarne, ^quella rifpofe, tanto 
ffho.nafcQiìo a voi, ma adeifo noi nafcódo 
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quella noftra madre,beara Angela i eflb an# 
chora noi conduca.Ainen. 



Fine del teftamento 9 & tran (Ito 
della beata Angela. 

Palio la venerabile fpofa di Chrifto An# 
gela de Foligni , dal naufragio di quello 
modo , a Ili gallili del cielo,per longo tem 
poinanaa lei pmeffìX'anno della Dome* 
nica Incarnatone Mille Trecento Noue , a 

li Ufi •diGenaro.NeltempodiClemen 
te Papa Quinto. 

Fine della Trattati della beata 
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